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Comunicazioni . 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il seguente telegramma pervenutomi dalla 
famiglia De Leo: 

« Profondamente commosso prego Vo-
stra Eccellenza di partecipare alla Camera 
i sentimenti di viva gratitudine della fa-
miglia per le condoglianze espresse in oc-
casione della morte del carissimo congiunto 
comm. Antonio De Leo ex-deputato. Os-
sequi ». 

« Antonio De Leo ». 

Fresenlazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Mez-
zanotte a recarsi alla tribuna per presen-
tare una relazione. 

MEZZANOTTE. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione della Commissione 
sulla domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Gerini 
« per contravvenzione al regolamento per 
i veicoli a trazione meccanica senza guida 
di rotaie ed all'articolo 436 del Codice pe-

nale » (1293). 
P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 

stampata e distribuita. 

Interrogazioni . 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
L'onorevole sottosegretario di Stato per 

la grazia e giustizia e per i culti annuncia 
di aver dato risposta scritta all'interroga-
zione presentata dall' onorevole Bouvier, 
« per sapere per quali ragioni non si prov-
veda prontamente a che il nuovo pretore 
stato nominato a Susa raggiunga la sua de-
stinazione, essendo da alcuni mesi scoperto 
il posto con grave ristagno degli affari giu-
diziari ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Alla pretura di 
Susa, veniva destinato, con decreto del di-
cembre decorso, il giudice aggiunto Dome-
nico Lo Presti, al quale il Ministero faceva 
invito di prendere possesso del suo ufficio 
entro il 20 del febbraio corrente. 

« Posteriormente però a tal provvedi-
mento e nell'imminenza dello scadere dei 
termini stabi iti, perveniva a questo Mini-
stero da parte di altra Amministrazione 
dello Stato richiesta per applicazione di 
quel magistrato ad uno speciale ufficio. 

« Di fronte pertanto alla convenienza di 
aderire a tale richiesta, fat ta nell'interesse 
del pubblico servizio, ed in pendenza dei 
provvedimenti all'uopo necessari, questo 
Ministero, preoccupato dalla necessità di 
non lasciare ulteriormente privo del suo 
titolare l ' importante mandamento di Susa, 
ha provveduto, con decreto in corso, a ren-
dere vacante quella pretura, al fine di ban-
dire immediatamente il regolare concorso. 

« Assicuro perciò l'onorevole interrogante 
che, scaduti i termini del concorso mede-
simo, mi affretterò a nominare il nuovo 
titolare di quella pretura, ed il Ministero 
non mancherà di ingiungere ad esso di tra-
sferirsi subito alla sua nuova destinazione 
non appena conosciuta la registrazione del 
suo decreto. 

« II sottosegretario di Stato 
« G A L L I N I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le poste e i telegrafi an-
nuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dall' onorevole 
Cermenati « per sapere se l'Amministra-
zione da lui dipendente attenda con solle-
citudine alla sistemazione delle linee tele-
grafiche in sede ferroviaria sul tronco Mon-
za - Milano, che deve essere, giusta le 
reiterate promesse del Governo e della Di-
rezione delle Ferrovie, al più presto elettri-
ficato ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « In seguito alla 
progettata elettrificazione del tronco fer-
roviario Milano-Monza-Lecco l'Amministra-
zione postelegrafica ha accertata la neces-
sità di eseguire degli esperimenti ove già 
esistono impianti di trazione elettrica tri-
fase allo scopo di avere dati certi per adot-
tare provvedimenti che assicurino il rego-
lare esercizio delle linee telegrafiche e te-
lefoniche sottraendolo agli effetti di indu-
zione. Sono pertanto in corso t rat tat ive fra 
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato 
e l ' Istituto superiore postale e telegrafico 
per procedere ai concertati esperimenti so-
vra appositi fili adiacenti ad altra linea 
ferroviaria elettrificata già in servizio. E 
dal risultato di essi dipenderanno i prov-
vedimenti da prendersi, ai quali si riferisce 
l'interrogazione. 

« II sottosegretario di Stato 
« B A T T A G L I E R I » . 

P R E S I D E N T E . Ora veniamo alle inter-
rogazioni all'ordine del giorno. Debbo però 
avvertire la Camera che l'onorevole sotto-
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segretario di S ta to per i lavori pubblici , 
avendo dovu to assentarsi , ha chiesto che 
sia rimesso a lunedì lo svolgimento delle in-
terrogazioni degli onorevoli Pesce t t i e Pelle-
grino, a meno che non voglia r ispondere ora 
l'onorevole sot tosegretar io di S ta to pel te-
soro, essendo t a l i in te r rcgaz ion id i re t t e an-
che all 'onorevole ministro del tesoro ol tre 
che a quello dei lavor i pubbl ic i . 

PAVIA, sottosegretario di Stato pel tesoro. 
Uo, onorevole Pres idente . A t t ende rò che 
sia presente il mio collega dei lavori pub-
blici. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Anche l 'ono-
revole sot tosegretar io per la pubbl ica istru-
zione ha chiesto che sia rimesso a mar ted ì 
lo svolgimento delle in ter rogazioni degli 
onorevoli R a t t o n e , Pace t t i e Luciani . Re-
sta così s tabi l i to . 

La pr ima interrogazione da svolgersi è 
perciò quella del l 'onorevole Giacomo Ferr i , 
al presidente del Consiglio, « per sapere con 
quali provvediment i legislat ivi u rgen t i in-
tenda garant i re il d i r i t to di vo t a r e a t u t t i 
gli elettori, giacche, da te le fo rmal i t à im-
poste dalla nuova legge elet torale polit ica 
sui preliminari della votazione, sulla bus ta , 
operazioni di bo l l a tu ra , firme e controll i , 
si è consta ta to , con r ipe tu t i prat ic i esperi-
menti f a t t i colla t r anqu i l l i t à e l 'ordine più 
assoluti, che ad ogni e le t tore in media ab-
bisognano per vo t a r e un minu to e ven t i 
secondi almeno, sicché nel t e rmine massimo 
fissato dalla legge per vo ta re , non potreb-
bero dare il voto più di 350 ele t tor i per 
sezione, mentre , consentendo la legge le se-
zioni di 800 elet tor i , più della m e t à (450 e-
lettori) per ogni sezione res te rebbe nella 
impossibilità mater ia le di vo ta re ». 

L'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l'interno ha faco l tà di r i spondere . 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l interno. I l Governo s'è reso conto degli 
inconvenienti l amen ta t i dal l 'onorevole Ferr i 
nella sua interrogazione, e che fu rono già 
denunciati in u n a mozione p resen ta t a da 
altri colleghi. 
. Assicuro P in te r rogante che s' avviserà 
111 tempo ai rimedi necessari. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le F e r r i Gia-
como ha faco l tà di d ich ia ra re se sia sodi-
sfatto. 

F E R R I GIACOMO. Pot re i d ichiararmi 
sodisfatto, perchè capisco f r a le r ighe che 
li Governo sta per p resen ta re un disegno 

ì legge in proposito ; ma, d a t a l ' i m p o r -
tanza dell' argomento e le pubblicazioni 
tatte su di esso da i giornali ufficiosi, mi 

pare sia un dovere di f a r r i sa l tare quali 
siano ve ramente gli inconvenient i che ab-
biamo r i scont ra t i con p rove d i r e t t e ripe-
t u t e . 

Abbiamo cons ta t a to che, per q u a n t a ce-
ler i tà possa impiegare un ufficio in t u t t e le 
fo rmal i t à .che sono imposte dalla nuova 
legge pei pre l iminar i della vo taz ione per la 
r icognizione dei delegat i dai cand ida t i pe r 
bollare, firmare e cont ro l la re t u t t e le sche-
de, occorrerà un t e m p o che non sarà infe-
r iore a due ore. 

Sicché, incominciando quest i prel iminari 
operazioni alle ore o t to s 'arr iverà , per por-
ta r le a fine, alle dieci. 

Dal le dieci alle diciasette, ul t imo te rmine 
stabi l i to dalla legge per la fine delle ope-
razioni e le t toral i , res tano se t te ore, cioè 
q u a t t r o c e n t o v e n t i minut i . 

I n questi q u a t t r o c e n t o v e n t i minu t i do-
vrebbero vo t a r e o t tocento e le t tor i . 

Senza t ene r conto di t u t t i gli incidenti 
possibili a l l ' a t to del r iconoscimento dei sin-
goli elet tori , per gli art if ici di lentezza 
causa t i dal la inuti le fo rmal i tà senza scopo 
che è l ' appel lo , per la r o t t u r a di bus te 
che si consente di r innovare nei casi si ri-
scontr ino de te r io ra te , o pe r negligenza o 
ignoranza del l 'e le t tore . . . t u t t i f a t t i faci l i a 
presentars i e a r ipeters i magar i ad ar te , coi 
qual i si po t r ebbe riuscire a r uba re più della 
me tà del t empo . 

Con esperienze p ra t i che r i p e t u t e ho 
po tu to cons t a t a re che, pur t e n u t o conto 
che due sono le cabine elet toral i , e che 
qu ind i due sono gli elettori contempora-
neamen te in moto, non è possibile calco-
lare u n a media inferiore a un minu to e 20 
secondi per ogni elet tore, men t re l 'espe-
rienza add imos t ra che si va vicino ai due 
minut i . E allora più della me tà degli elet-
to r i res terà nella impossibilità di vo ta re , 
anche el iminato il pe rd i t empo del l 'appello, 
giacché se questo si man t i ene non voterà 
più di un terzo degli inscrit t i . 

R icord i la Camera q u a n t o tempo perde 
l 'e let tore pr ima di poter- vo tare . L ' e l e t t o r e 
deve venire dal recinto presso il seggio ; 
deve decl inare le sue genera l i tà ; deve pre-
sen ta re il cer t i f icato che viene le t to dal 
P re s iden te ; deve essere r iconosciuto da al-
meno uno del seggio ; devesi t rova re il suo 
nome f r a gli 800 dell 'elenco e di fianco vi 
deve essere appos ta la firma di uno scru-
t a t o r e , men t re vi si me t t e anche il numero 
della bus t a che il pres idente d e t t a e l 'elet-
to re ha dir i t to di verificare l ' esa t tezza del 
numero ; finalmente si r i t i ra e allora i r a p -
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pre sen t an t i dei cand ida t i hanno di r i t to di 
offrirgli le schede dei loro candidat i ; quindi 
en t r a in cabina dove fa la scelta della 
scheda. . . 

P E E S I D E N T E . Ma, onorevole Ferr i , 
t u t t o ciò è scri t to nella legge ! El la ha de t to 
che vi sono degli inconvenienti , l 'onorevole 
sottosegretario di S ta to ha d ichiara to che 
il Governo in t ende di toglierli.. . D u n q u e mi 
pa r e che il t ema della sua in terrogazione 
sia esaurito. 

F E B E I GIACOMO. Giusto, ma non aven-
do de t to come ed avendo le t to su giornal i 
ufficiosi p rovved iment i inadegua t i è bene 
che noi qui dalla t r i buna p a r l a m e n t a r e 
esprimiamo la nos t ra opinione, sapendo 
che certi giornali r appresen tano l 'opinione 
del Governo : t u t t i i Governi hanno i loro 
giornal i! 

E , r iprendendo, ricordo che l 'e let tore, fat-
t a la scelta della scheda, apre la bus ta e 
regolarmente vi in t roduce la scheda, e la 
chiude a gomma, esce dalla cabina, va al 
Seggio, r ipete il suo nome, si t o r n a a cercare 
f r a gli o t tocento dell 'elenco il suo nome; il 
Pres idente verifica se il numero della bus t a 
corr isponda al numero di quella consegnata , 
quindi s t rappa l 'appendice col numero e 
met te la busta ne l l 'u rna e così l 'operazione 
finisce. 

È ta le un cumulo di f a t t i e di formali tà 
che anche svolgendosi ne l l ' ambien te più 
calmo e regolare importa un t empo ben più 
notevole di quello che si era pensato . 

Noto che i p rovvediment i annunz ia t i nei 
giornali dopo la presentazione di questa in-
ter rogazione non sono sufficienti perchè de-
vesi abolire del t u t t o l 'appello ed a l lungare 
i te rmini di almeno cinque ore e precisare 
i dir i t t i del Seggio per comba t t e re gli ar-
tifici o a lmeno fa re che di ciò si parl i alla 
Camera perchè nella in te rpre taz ione della 
legge si segnino quei principi, quelle diret-
t ive che valgano ad assicurarne nel suo spi-
r i to l iberale e democrat ico l 'esecuzione. 
{Bene!) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
del l 'onorevole Morpurgo al ministro della 
guerra « per conoscere le cause che r i t a r -
dano la concessione delle pensioni ai fe r i t i 
della guerra libica e l 'azione che in tenda 
di esplicare per da re sollecitamente i mezzi 
di sussistenza a coloro che divennero im-
po ten t i ad un lavoro profìcuo adempiendo 
il loro dovere verso la P a t r i a ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la guerra ha facol tà di r ispondere a ques ta 
interrogazione. 

M I E A B E L L I E E N E S T O , sottosegretario 
di Stato per la guerra. Le disposizioni per la 
concessione delle pensioni privi legiate ai fe-
riti nella guerra di Libia, sono identiche a 
quelle pe r le pensioni pr ivi legiate in tempo 
di pace e sono di due specie. Prima e' è 
l ' accer tamento del f a t t o , che è devoluto al 
Consiglio d 'amminis t raz ione del reggimen-
to, il quale deve verif icare se quel militare 
è s ta to fer i to , o mala to pe r ragioni di ser-
vizio e deve dare il propr io parere , cioè 
dire se la fer i ta , o la m a l a t t i a è s ta ta ri-
p o r t a t a , o c o n t r a t t a in servizio, e per ra-
gioni di servizio. 

Po i viene t u t t a una serie di provvedi-
men t i san i t a r i ; il medico del reggimento 
deve dichiarare che l ' ind iv iduo è inabile al 
l avoro . 

Ques ta dichiarazione passa poi nelle mani 
del d i re t to re della sani tà , da questo passa 
a l l ' i spe t to ra to di sanità, e finalmente al Mi-
nistero, il quale, una vo l t a che sia stato 
d ich ia ra to da t u t t e le a u t o r i t à sanitarie 
che l ' individuo non è idoneo al lavoro, lo 
colloca a riposo con la pensione privile-
g i a t a . 

Da quel momento subent ra la Corte 
dei cont i per le pra t iche , vo lu te dalla legge. 
P u ò però avvenire che una qua lunque della 
a u t o r i t à mil i tar i giudichi che l'individuo 
non è pe r f e t t amen te inidoneo al lavoro. Al-
lora l ' individuo ha dir i t to di r icorrere e di 
chiedere una visita collegiale. T u t t e queste 
p ra t i che , per loro n a t u r a , lunghe , fanno 
perdere molto tempo. 

I l Ministero però, appena r icevute le 
pra t iche , pe r f e t t amen te i s t ru i te , f a il de-
creto per il col locamento a riposo. E e s t a 
la Corte dei conti , che deve decidere e sul-
l 'opera sua non si può en t r a r e . L'onore-
vole Morpurgo chiede però qual i provve-
dimenti. si p rendano nel tempo in cui i 
militari , col locat i a riposo, aspe t tano la 
pensione. 

Osservo che il mil i tare può essere o"al-
l 'ospedale, o in luogo di convalescenza, o 
presso il reggimento, e, in questi casi, e 
m a n t e n u t o dallo S ta to , oppure può essere 
in licenza di convalescenza. I n questo caso 
riceve la indenn i t à di seconda categoria. 
Ol t re a ciò posso ass icurare l 'onorevole 
Morpurgo che per i fe r i t i e i ma la t i della 
guerra di Libia , la Commissione di soccorso 
ha in tegra to le disposizioni ministeriali 
dando larghi soccorsi, in guisa che a tutti 
i fer i t i sono s ta te d a t e da 100 a 300 lir 0 , 

Non ho a l t ro a dire, ma spero che l'onorevole 
Morpurgo voglia dichiarars i sodisfatto. 
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PB E S I D E N T E . Onorevole Morpurgo, 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MOBPUBGO. L'onorevole sottosegreta-
rio di Stato per la guerra, nel rispondere 
alla mia interrogazione, ha dato ragione 
particolareggiatamente della procedura, che 
il Ministero segue per la concessione delle 
pensioni ai feriti di Libia e di queste sue 
informazioni vivamente lo ringrazio. 

Egli però, non mi ha detto se vi siano 
canse speciali, straordinarie, le quali ritar-
dino la concessione delle pensioni all' in-
fuori di quel ritardo, che dipende da que-
sta necessariamente lunga procedura. 

Ora mi permetto di far vivo appello al 
onore, alla energia, all'autorità dell'onore-
vole sottosegretario di Stato affinchè voglia 
con tutte le sue forze premere sulla Com-
missione, sui corpi consultivi, su tutt i gli 
organismi del Ministero, perchè le pratiche 
siano quanto più è possibile sollecitate. Egli 
sa che vi sono vedove di ufficiali caduti, 
combattendo valorosamente in Libia negli 
ultimi mesi del 1911, alle quali, dopo un 
anno e mezzo, non è stata ancora liquidata 
la pensione. 

Parimenti vi sono cittadini i quali fu-
rono gravemente feriti, e che sono rimasti 
inabilitati per sempre a qualsiasi lavoro 
profìcuo ai quali non fu liquidata la pen-
sione, benché il fatto risalga ad oltre un 
anno e mezzo. 

Vede dunque l'onorevole sottosegretario 
di Stato quanto importi di sollecitare. Tutte 
le ricompense, sia materiali come anche 
quelle morali, cui mi permetto di accennare 
per analogia, hanno tanto maggior valore 
e tanto piti alto significato quanto più sol-
lecitamente sono conferite. 

Quando si tratta del compenso morale, 
dell'onorificenza, ha significato infinitamente 
maggiore se dal tempo in cui l 'atto di va-
lore è stato compiuto a quello in cui la ri-
compensa è conferita scorre un breve lasso 
di tempo. 

Pel compenso materiale è un dolere di 
aon lasciare a lungo giovani che si trovano 
111 gravi ristrettezze, e che sono resi inabili 
a procacciarsi la vita, nella dolorosa, e direi 
nella indecorosa, condizione di dover pro-
fittare di sussidi estranei, nell'attesa, sem-
pre troppo lunga, in simili casi, di quanto 
e loro sacrosantamente dovuto dallo Stato. 

Quindi confido pienamente nell' opera 
dell'onorevole sottosegretario di Stato, e 
s°no sicuro che egli vorrà affrettare quanto 
P11* sia possibile i termini per corrispondere 
a questi casi pietosi. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Mezzanotte al ministro d ì 
grazia e giustizia e dei culti, « perchè dica, 
quali siano i suoi intendimenti in ordine al 
concorso di merito già bandito ai posti di 
giudice e sostituto procuratore del E e , int 

dipendenza della recente legge sull'ordina-
mento giudiziario ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la gragia e giustizia ha facoltà di rispon-
dere. 

G A L L I C I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i eulti. Sin dallo scorso 
agosto quando erano ancora in vigore le 
vecchie leggi, il Ministero aveva indetto il 
concorso per l'esame dei giudici aggiunti 
per la promozione a giudici ed a sostituti 
procuratore del Be . 

Intanto, e quest'esame era stato fissato 
per i primi di marzo, è sopravvenuta la 
nuova legge che cambia sostanzialmente il si-
stema. Ma il ministro ha deferito tutte le 
disposizioni transitorie ad una Commissione 
speciale, della quale ho 1' onore di essere 
presidente, la quale studia, tutte queste 
modalità e non ha ancora deliberato, o,. 
per dir meglio, non ancora proposto al 
ministro se proseguire col sistema vecchio 
o adottare un sistema diverso. In attesa di 
questa risoluzione, e delle altre, il ministro 
ha revocato il decreto che fissava 1' esame 
per i primi di marzo, cosicché l'esame stesso 
per ora, non vi sarà, e se vi sarà o non vi 
sarà in seguito è cosa che sarà resa pub-
blica quando saranno fissate le disposizioni 
relative. 

P B E S I D E N T E . L'onorevole Mezzanotte 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MEZZANOTTE. Bingrazio l'onorevole 
sottosegretario di Stato per la grazia e giu-
stizia per le spiegazioni date. Fui mosso a 
fare l'interrogazione perchè i magistrati 
erano in attesa di conoscere se il concorso 
sarebbe stato fatto o no nel mese di marzo, 
e, stante il silenzio del Governo, e le no-
tizie date dai giornali, più di mille magi-
strati erano in agitazione. 

Perciò ringrazio l'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le sue dichiarazioni, delle 
quali mi dichiaro pienamente sodisfatto. 

P B E S I D E N T E . Segue 1' interrogazione 
dell'onorevole De Eelice-Giuffrida al pre-
sidente del Consiglio e ai ministri degli 
affari esteri e della guerra « per sapere se 
sia vera la notizia di un lauto indennizzo 
deliberato a favore dell'ufficiale tedesco 
von Lokow, ben noto per la condotta an-

1 titaliana tenuta a Tripoli ». 
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L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
gli affar i esteri ha facol tà di r ispondere. 

1)1 SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. I l suddito germanico yon 
Lokow aveva presenta to un reclamo per 
indenni tà di danni di guerra. I l reclamo 
chiedeva una somma re la t ivamente impor-
t a n t e . Per mot iv i di indole generale il re-
clamo non potè essere accolto e fu respinto. 
In seguito il suddi to germanico von Lokow 
fece proposte per poter f a re la cessione 
dei suoi beni immobili che egli presume 
di possedere nell 'oasi di Tripoli. 

I l Ministero sta esaminando se e in 
quanto possa essere conveniente e oppor-
tuno, qualora egli dimostri la propr ie tà di 
questi suoi assunti beni immobiliari , di pro-
cederne al l 'acquisto. 

Mi consenta l 'onorevole De Felice che 
10 nella mia risposta r imanga nei l imit i di 
c a r a t t e r e oggettivo, e non scenda a consi-
derazioni di ca ra t t e re sogget t ivo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Felice-
Giuffrida ha facol tà di dichiarare se sia so-
disfat to . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Sento che 
11 Governo ha dovuto riconoscere l 'enormità 
del f a t to che s tava compiendo, esaminando 
(bas tava il solo esame per offendere sè 
stesso) la proposta di una indennità da con-
cedere al prussiano von Lokow, ben noto 
a noi per ciò che fece duran te l 'occupa-
zione i ta l iana di Tripoli. Non dirò dell 'opera 
precedentemente compiuta e della propa-
ganda ant i - i ta l iana f a t t a sempre da questo 
von Lokow presso le popolazioni a rabe di 
Tripoli. Dirò soltanto che, quando i gior-
nalisti i tal iani e i r appresen tan t i d ' I ta l ia , 
alla vigilia della dichiarazione di guerra, 
fu rono costret t i a imbarcarsi, von Lokow, 
coraggiosamente p r o t e t t o dalle t ruppe tu r -
che, circondato dai suoi giannizzeri, pro-
nunziò le famose parole: « ecco i coraggiosi 
italiani: fuggono », come se egli non sapesse 
che quelle parole, pronunziate mentre era 
circondato dai suoi giannizzeri, offendevano 
più chi le pronunciava . . . 

P R E S I D E N T E . Ma non faccia a certa 
gente l 'onore di r i fer i re le loro frasi ridi-
cole alla Camera e di portar le a cognizione 
del paese.. . (Viviss ime approvazioni). 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Se a lei, 
onorevole Presidente, non sembra serio 
quello che si dice in nome d ' I t a l i a , mi per-
doni se debbo dirle che ella ha dimenticato 
che presiede la Camera i tal iana ! (Rumori — 
C ommenti). 

P R E S I D E N T E . Ma lei non ha capito 
che cosa io abbia det to ! Ho det to che ella 
fa t roppo onore a quel signore... 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Sì, sì... Ave-
vo senti to male.. . Ma pe rmet t a di dire a 
me che sono s ta to a Tripoli.. . 

P R E S I D E N T E . Del resto un bel giorno 
verrà forse lei al mio posto e vedremo che 
cosa saprà fa re! (Ilarità). . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A ...a me che 
sono stato a Tripoli ed ho sentito for te l'af-
f ron to che si fa a l l ' I t a l ia discutendo una do-
manda del Lokow, permet ta , dico, di pro-
nunziare una parola i tal iana, quando opera 
i ta l iana credo di aver compiuto in tu t to il 
periodo storico che p recede t t e e accompa-
gnò l 'occupazione di Tripoli. (Approvazioni 
— Commenti). 

Del resto posso dirmi non sodisfatto, ma 
lieto del f a t t o che il Governo abbia sentito 
quasi vergogna di veni re alla Camera a 
par lare della propos ta d ' indenni tà ; e, ri-
torcendo un po' l ' a rgomento , abbia asserito 
che probabi lmente si t r a t t a di una semplice 
proposta di cessione di ter reni . 

Non dirò la parola che offende e che mi 
ha procura to il richiamo del Presidente 
della Camera: ma ricorderò che con von 
Lokow nè il Governo i ta l iano nè un Go-
verno qualsiasi che si r ispett i , avrebbe do-
vu to mai t r a t t a r e , anche per la cessione di 
propr ie tà individuali . 

Von Lokow, ella lo sa (potrà anche far 
credere d ' i gnora r lo perchè siede a quel 
posto, ma ogni depu ta to e gl ' i taliani tu t t i 
lo conoscono), von Lokow fu il prepara-
tore della così de t t a r ivol ta del 23 ottobre; 
e forse alle mene di von Lokow è dovuta 
la s t rage di Sciara Sciat . Nel giardino di 
lui, che si vuole acquistare per coprire la 
fo rmula dell ' indennizzo, si nascose la ca-
valleria tu rca in agguato , contro le t ruppe 
i t a l i ane ; nel suo giardino von Lokow, e 
nessuno oserà mai smentirlo, per debolezza 
del nostro comando che gli concedette di 
uscire dalle nostre t r incee, la no t t e riuniva 
gli ufficiali nemici ; nel giardino di von 
Lokow, Hamid Bey cospirava per la ripresa 
di Tripoli. 

Onorevole sot tosegretario di Stato, il Go-
verno italiano non può t r a t t a r e con uomini 
come Yon Lokow ! Non deve t r a t t a r e con 
t radi tor i ! 

Ricordo che uno dei più r ispet tabi l i no-
tabi l i arabi, il notaio Scek Abdallah, v e n n e 
condanna to all ' impiccagione, perchè in una 
sua casa di campagna , egli assente, f u r o n o 
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trovati due cavalli appartenenti ad un suo 
figliuolo militante nel campo turco. 

Orbene, onorevole sottosegretario, nè lei 
nè la Camera possono ignorare che nel fa-
moso giardino per cui è stata presentata 
domanda d'indennità, si trovarono parec-
chi cavalli morti, segno che ivi si era com-
battuto, ed armi e munizioni turche; e von 
Lokow non solo non subì la sorte del povero 
notaro Abdallah, ma dopo che il Governa-
torato di Tripoli aveva spiccato contro di lui 
il decreto di espulsione egli non ebbe nem-
meno il disturbo di essere espulso dai sol-
dati italiani, perchè quando il decreto di 
espulsione era stato firmato, un ordine ve-
nuto dall'alto lo fece indecorosamente lace-
rare. {Commenti). 

Ora, onorevole sottosegretario di S ta to , ' 
ci vogliamo noi umiliare inna lzi al paese e 
innanzi agli arabi stessi che hanno visto 
compiere un'opera nefanda a danno di un 
cittadino arabo, il quale non ebbe al tra 
colpa se non quella che in una sua casa di 
campagna erano stati t rovat i due cavalli 
abbandonati dal figlio, e fu per questo con-
dannato a morte, e premiare un uomo come 
il von Lokow, un traditore, forse perchè 
abbiamo troppo contratto l 'abitudine di 
servire certi alleati? 

Non aggiungo altro, ho parlato alla Ca-
mera perchè senta il Paese. 

Il giorno in cui si concedesse un inden-
nizzo, anche sotto forma indiretta di ac-
quisto del giardino, quel giorno dovrebbe 
essere uno dei giorni più dolorosi per l ' I t a -
lia, perchè segnerebbe il compimento di una 
grande viltà. 

Del resto a giudicare l 'opera di costui 
basta la sua stessa domanda. 

L'onorevole sottosegretario di S ta to ha 
detto che il signor von Lokow richiedeva 
una somma rilevante; io so che chiedeva 
178 mila lire. 

Ma sa la Camera quanto è costata que-
sta proprietà al signor von Lokow, l'uffi-
ciale prussiano che compì opera così anti-
taliana a Tripoli? HI costata soltanto seimila 
lire. [Commenti animati). I l resto era tenuto 
in affitto, pagando 800 lire annue agli eredi 
del signor Saul Labi . 

Onorevole sottosegretario di S tato , il 
Governo vuol compiere questo atto di viltà? 
In questo caso non sarebbe degno di dirsi 
italiano! (Approvazioni — Commenti ani-
mati in vario senso). 

DI SCALE A., sottosegretario di Stato per 
Sii affari esteri. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Avevo già dichiarato alla 
Camera che non volevo entrare in conside-
razioni di carattere soggettivo. Non è atto 
di vi l tà il desiderare che un suddito estero, 
che l 'onorevole De Felice ha designato alla 
Camera come non amico del l ' I tal ia , non 
possieda più alcuna proprietà nel territorio 
di Tripoli. (Commenti). 

Non è indubbiamente un atto di vi l tà 
questo, e qui non si t ra t ta di questo ! 

Qui si t ra t ta solo di vedere se sia o no 
conveniente od opportuna la cessione della 
proprietà del suddito germanico von Lokow. 

L a domanda di indennità, ripeto, è stata 
respinta dal Governo italiano. 

Questo era quanto a me premeva di di-
chiarare alla Camera. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Non essendo presente 
l 'onorevole interrogante si intende ritirata 
la interrogazione dell 'onorevole Tovini , al 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, « per sapere se il Governo non in-
tenda, mentre sta per modificare l 'ordina-
mento della Cassa nazionale di previdenza, 
di tenere ingiusto conto le condizioni della 
classe dei piccoli proprietari ». 

Segue l 'interrogazione dell 'onorevole L u -
ciani, ai ministri dell' interno e dell' istru-
zione pubblica, « sull 'opportunità di conce-
dere un nuovo termine per la presentazione 
delle domande e documenti diretti a con-
seguire l 'abilitazione dei pratici all'esercizio 
dell 'odontoiatria, in considerazione del fat-
to che gran numero di interessati non ha 
avuto notizia del provvedimento di favore 
preso a loro riguardo con le disposizioni 
transitorie della legge 31 marzo 1912, e del 
termine stabilito dall 'articolo 2 del Regio 
decreto 27 ottobre 1912 ». 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

l'interno. Poiché in questa interrogazione 
è interessato direttamente, anche il collega 
dell' istruzione pubblica, il quale ha fat to 
sapere in tempo di non potersi trovare pre-
sente sino a martedì, prego l 'onorevole Lu-
ciani di voler attendere fino a quel giorno 
perchè il ministro dell'interno, in questo 
caso, non può che integrare la risposta del 
ministro dell'istruzione pubblica. 

P R E S I D E N T E . Ha inteso, onorevole 
Luciani ? 

L U C I A N I . Non mi oppongo (e d'altron-
de non lo potrei) al differimento, a patto 
che rimaniamo d'accordo sul giorno nel 
quale la risposta mi dovrà esser data . 



itti Parlamentari — 23300 - Camera dei Devutati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 FEBBRAIO 1 9 3 3 

„ P R E S I D E N T E . Si è già de t t o che sarà 
svol ta mar ted ì , come le a l t r e d i r e t t e al mi-
nis t ro del la pubbl ica i s t ruz ione . 

Non essendo presen te l 'onorevole An-
giulli, s ' in tende r i t i r a t a la sua in t e r roga -
zione al ministro de l l ' in te rno « per sapere 
se venne ro disposte indagin i d i r e t t e ad ac-
ce r t a r e le cause di un f a t t o , che f r u s t r a 
nella più popolosa c i t t à del regno l ' appl ica-
zione della legge r e l a t iva al suffragio un i -
versale, e cioè come si spieghi che ne l co-
mune di Napol i il numero degli e l e t t o r i , 
dei qua l i è i n d u b b i a m e n t e obbl iga tor ia 
l ' iscrizione t r a t t a n d o s i di c i t t ad in i che han-
no compiuto i t r e n t a anni , appar i sca in-
fer iore di o l t re la m e t à a quel lo, che in 
relazione ai d a t i del censimento è r i su l t a to 
in t u t t e le g r a n d i c i t t à i t a l iane . Des idera 
ino l t r e sapere se la d e t t a legge e le t tora le 
offra r imedi sufficienti , q u a n d o così p a t e n t e 
violazione di legge d ipenda , o da er ror i 
commessi nel censimento, o da e r ronea 
compilazione del l 'e lenco dei c i t t ad in i , che 
hanno supera to i t r e n t a a n n i ». 

Segue l ' in ter rogazione degl i onorevol i 
Be t to lo , Oarcassi, Tassara, Pace t t i , Celesia, 
Macaggi e Canepa, ai minis t r i degli a f far i 
ester i e della m a r i n a « pe r sapere qual i 
p rovved imen t i i n t e n d a p rendere il Governo 
per lenire gli e f fe t t i della pe rd i t a del piro-
scafo Berna specie nei r i gua rd i delle fami-
glie de l l ' equipaggio ». 

D I SCALEA, sottoseg etario di Stato per 
gli affari esteri. Chiedo di pa r la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
D I SCALEA, sottosegretario di StatQ per 

gli affari esteri. Chiedo che sia d i f fer i to lo 
svolgimento di ques ta in ter rogazione e che 
essa sia posta in coda al le in te r rogaz ioni 
che sono a l l 'o rd ine del giorno, pe rchè non 
sono a n c o r a g iun te al Ministero le in for -
mazioni chieste al r i gua rdo . 

P R E S I D E N T E . Non essendo p re sen t e 
l 'onorevole Be t to lo , l ' i n t e r r o g a z i o n e po-
t rebbe anche i n t ende r s i r i t i r a t a . 

Ad ogni modo ques ta in te r rogaz ione sarà 
pos ta in coda alle a l t r e che sono a l l ' o rd ine 
del giorno, come ha chiesto l 'onorevole sot-
tosegre ta r io di S t a t o . 

È così t rascorso il. t empo assegnato alle 
in te r rogaz ioni . 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Ma-

t e r i a recars i a l la t r i buna per p r e s e n t a r e 
u n a relazione. 

M A T E R I . Mi onoro di p r e s e n t a r e alla 
Camera la re laz ione sulla p ropos t a di legge: 
Divisione in due de l comune di Laur ia (1259). 

P R E S I D E N T E . Questa re lazione sarà 
s t a m p a t a e d i s t r ibu i t a . 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione del la spesa del Mini-
stero degli altari esteri , per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1 9 1 3 al 3 0 giu-
gno 1 9 1 4 . 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: S ta to di previs ione della spesa del Mi-
nistero degli af far i ester i per l 'esercizio fi-
nanz ia r io dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 

Proseguendo nel la discussione generale 
spe t t a di pa r l a re a l l 'onorevole Graziadei. 

G R A Z I A D E I . Onorevol i colleghi, se la 
Camera non fosse co lp i ta da u n a doppia 
m a l a t t i a {Oh! oh!), quel la fìsica dell ' influenza 
che non r i spe t t a n e p p u r e i pochi ora tor i 
iscr i t t i e quel la pol i t ica de l le prossime ele-
zioni, la discussione a t t u a l e sul bilancio de-
gli esteri av rebbe p o t u t o p resen ta re uno 
speciale interesse, così per la g r a v i t à degli 
avven imen t i che sono a c c a d u t i e che stanno 
accadendo, come anche per il maggior va-
lore che in conseguenza di essi la pubblica 
opinione in I t a l i a è oggi p o r t a t a realmente 
ad a t t r i bu i r e a t u t t i , in genere , i problemi 
di pol i t ica es te ra . 

A ques to proposi to , mi sembra che si sia 
verif icata in I t a l i a una s ingolare evoluzione. 

Ne l periodo glorioso in cui il genio di 
Cavour comprese e fece comprendere ai pro-
pr i conc i t t ad in i che la ques t ione del l 'uni tà 
i t a l i ana non p o t e v a essere pos ta e risolta 
se non come u n a ques t ione europea , quegli 
i ta l iani , che al lora si occupavano della vita 
pubbl ica , po r t a rono sempre la massima par te 
della p ropr ia a t t e n z i o n e alle questioni di 
pol i t ica es te ra . 

Venne poi un più lungo ed oscuro pe-
r iodo in cui la necessi tà del lavoro di rior-
ganizzazione in t e rna su t u t t i i campi assorbì 
le energie dei più . Le quest ioni di politica 
estera rimasero a l lora il pr ivi legio di pochi: 
la pubbl ica opinione non le sent iva . F u que-
s t ' u l t ima , t r a le a l t re , una delle cause di 
quel la che chiameremo, la t r a g e d i a politica 
di Francesco Crispi. 

Oggi che, in a lcune Provincie almeno, 
le condizioni economiche, in te l l e t tua l i e 
moral i sono mol t e diverse di u n a volta, 
l 'opinione pubbl ica t o r n a ad appassionarsi 
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dei problemi di politica estera, come con-
seguenza e manifestazione necessaria di 
una accresciuta forza economica, intel let-
tuale e morale. 

Un part i to come il socialista può meno 
degli a l t r i disinteressarsi delle questioni di 
politica estera. 

]sToi stessi fummo sino ad ora assorbiti 
dal modesto e paziente lavoro di organiz-
zazione economica e politica delle classi la-
voratrici; ma i recenti avveniment i hanno 
dimostrato, non solo a quei pochi di noi 
che già così la pensavano, ma alla maggio-
ranza dei nostr i militi, che i problemi di 
politica estera devono t a n t o più interessare 
il partito socialista, in quanto esso se, per 
necessità morali e sociali, deve avere un 
contenuto nazionale, deve anche mirare a 
fini che non possono essere o t t enu t i se non 
vengano considerat i da un p u n t o di vista 
prevalentemente internazionale. 

Permettetemi di esporre il pensiero del 
partito socialista, per quan to io me possa 
essere interprete, e con la maggiore sere-
nità possibile, intorno ad un problema che 
ormai sta per passare dalla giurisdizione 
parlamentare dell 'onorevole Di San Giu-
liano a quella dell 'onorevole Bertolini . 

Intendo riferirmi alla impresa di Tripoli 
sulla quale oggi è più . facile un giudizio 
più equanime. 

Date le a t tua l i [condizioni "dell 'Europa; 
data la situazione geografica del l ' I ta l ia nel 
Mediterraneo, è innegabile che esisteva un 
reale problema politico nei r appor t i t ra lo 
Stato italiano e le coste se t ten t r ional i an-
cora libere dell 'Afrioa. 

Poiché una legge storica inevitabile po r t a 
le varie nazioni europee a dominare anche 
su tu t ta l 'Africa se t tentr ionale , non poteva 
essere indifferente per l ' I t a l ia quale è oggi 
che l 'occupazione del l 'ul t ima par te dispo-
nibile ne fosse f a t t a da al tr i . 

L'esistenza di questo cont ingente pro-
blema politico fu del resto ammessa da 
tutti i principali uomini politici dell 'estre-
ma sinistra, da Caval lot t i a Bovio. Sol-
tanto se questa è la spiegazione fondamen-
tale, superiore a t u t t e le a l t re e t roppo pic-
cole, del perchè il Governo i tal iano è an-
dato a Tripoli, questa spiegazione non può, 
Per un par t i to come il nostro, d iventare 
ne una giustificazione, nè t an to meno una 
approvazione. 

Poiché noi non abbiamo la responsabi-
ita del potere e miriamo ad un assetto-

europeo basato su principi diversi, a l t ro 
e sconoscere che un problema politico esi-

steva oggi e doveva essere risolto da quelli 
che hanno ora la responsabili tà del potere , 
ed al tro è farlo nostro, o, t a n t o peggio, 
ammet tere che, dacché esso esisteva, do-
veva proprio venire risolto in quel momento 
ed in quel modo. 

Le vie scelte dal Governo italiano sono 
stale le migliori ì 

Nel porci questo quesito non possiamo 
dimenticare che l ' impresa di Tripoli fu pre-
para ta di lunga mano: 

Per la veri tà , dunque, una critica com-
pleta del modo come fu impostato e riso-
luto il problema, non può essere l imitata 
al solo Gabinet to a t tua le . 

Da ta la cont inui tà che presiede, special-
mente alle manifestazioni della politica e-
stera, il Gabinetlo a t t ua l e soffre la respon-
sabilità, a mio avviso, anche di molti er-
rori che non furono veramente commessi 
da esso, ma da ' suoi predecessori. 

Si è de t to che, se l ' I t a l i a non andava 
a Tripoli, in quel modo, nel set tembre .1911, 
vi sarebbe andato un al tro S ta to . Ora io 
credo che un pericolo di questo genere po-
t e v a essere soltanto potenziale . Che fosse 
effett ivo in quel momento, nessuno lo ha 
mai dimostrato. Ad ogni modo, se la spie-
gazione della vost ra azione violenta , si può 
solo raggiungere invocando il pericolo, non 
imminente , ma potenziale, che al t r i S ta t i 
tentassero un'azione violenta e f r audo len ta 
anche contro gli impegni assunti col l ' I ta l ia ; 
questo f a t t o ci po t rà costringere ad allar-
gare l ' i s t rut tor ia del processo, non a giun-
gere ad una assolutoria. Se non possiamo 
in te rpre ta re l 'azione del Governo i tal iano 
senza tener conto di t u t t o l 'assetto euro-
peo, dobbiamo però a l t amente deplorare 
che i rappor t i f ra le var ie potenze in Eu-
ropa si basino sopra principi morali che, 
se fossero appl ica t i nelle relazioni f ra pri-
vat i , verrebbero riconosciuti da t u t t i come 
indegni . 

Yoi avete minacciato la pace de l l 'Eu-
ropa con una guerra . Ora nessuno, qui den-
t ro , e fuor i di qui, t r anne qualche le t te-
r a to di quar to ordine, può essere amico 
della guerra per la guerra. La guerra è sem-
pre, per sè, un male morale ed economico. 
Possono però esistere determinate condi-
zioni storiche che rendano necessario af-
f ron t a r e questo male, per evi tarne a l t r i an-
cor più gravi . 

Ma perchè oggi la guerra possa essere 
acce t t a ta , almeno dalla democrazia e dai 
pa r t i t i di estrema sinistra e, per lo meno, 
da un par t i to come il nostro, occorrono due 
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estremi: lo stato di assoluta necessità e la 
nobi l tà del fine. Questi due estremi si sono 
verificati realmente rispetto alla guerra di 
Tripoli? Ecco una domanda alla quale non 
crediamo di avere mai ricevuto una risposta 
adeguata. 

Chi dice a noi che, se il problema di 
Tripoli non fosse stato, a suo tempo, cioè 
molti anni fa, posto diversamente dinanzi 
al l 'Europa ; se il Governo avesse avuta 
un'al tra preparazione, così rispetto alla psi-
cologia turca come alla psicologia a r a b a ; 
se lo S ta to italiano avesse adottato quella 
legge del minimo mezzo che non è dispia-
ciuta mai a S ta t i tanto più potenti del no-
stro, chi dice a noi che non si sarebbe po-
tuto raggiungere la soluzione del problema 
con mezzi che avrebbero meno offeso i su-
periori principi dell 'etica, e che sarebbero 
stat i meno costosi di danaro e di sangue ? 

Poche considerazioni ancora sul penoso 
argomento. 

Si disse dai principali giornali d ' I ta l ia e 
fu creduto e lasciato credere dal Governo, 
che l'impresa di Tripoli si sarebbe risolta 
in una semplice passeggiata militare. La 
passeggiata militare, come sarà dimostrato 
a suo tempo, ha costato oltre 900 milioni e 
ha durato più di un anno. E non è recare 
offesa ad alcuno il domandarci se la guerra 
fra l ' I ta l ia e la Turchia, non durerebbe an-
cora, qualora la Turchia per i noti avveni-
menti balcanici, non fosse stata costretta 
a concentrare altrove i propri sforzi. 

Si disse che gli arabi ci aspettavano a 
braccia aperte ; lo stamparono tu t t i i gior-
nali e lo credette in buona fede certamente 
il Governo italiano. Come ci aspettassero è 
troppo noto. 

Non risolleverò ricordi troppo dolorosi 
a t u t t i gli italiani ; mi basta osservare che 
anche oggi la nostra situazione in Cirenaica 
è tale, che dimostra come la parte meno po-
vera è più bellicosa delle tribù arabe sia ben 
lontana dal voler accet tare pacificamente 
il nostro dominio. 

Infine si disse da tu t t i i giornali, e fu 
lasciato credere dal Governo italiano, che 
la Libia era un paese ricco, e che, come 
tale , avrebbe potuto consentire sin da oggi 
di risolvere il gravissimo problema della 
emigrazione italiana. 

Che cosa possa diventare la Libia fra 
60 o 70 anni, nessuno è ora in grado di pre-
vedere. Poiché il primo elemento della ric-
chezza di ogni paese è soprattutto l 'uomo, 
ci sia lecito sperare che la Libia fra due 

generazioni possa avere raggiunto un certo 
grado di relativa prosperità. 

Certo, oggi come oggi, la Libia è un paese 
nel suo complesso assai povero. Non è dun-
que la Libia che potrà oggi arrichire l'Ita-
lia, ma sono piuttosto la nostra generazione 
e la futura che dovranno arricchire> nei 
limiti del loro possibile, la Libia. 

B a s t a questa osservazione per far in-
tuire la impossibilità che la Libia risolva 
oggi sul serio, radicalmente od anche solo 
parzialmente, il problema dell'emigrazione 
i tal iana. Se quella regione è oggi povera, 
come si può pensare che dalle sue terre si 
tragga il modo di pagare quei salari ele-
vati , di cui vanno in cerca i nostri emi-
granti, ma che possono dare soltanto le 
terre ricche e fecondate da grandi capitali 
dell'America del Sud e del Nord, o le po-
tenti industrie dell 'Europa centrale ? 

Valga un'ult ima considerazione. 
L'emigrazione italiana complessiva in 

questo ultimo dodicennio e stata superiore 
annualmente alle 500 mila persone. 

All ' incontro oggi nella Tunisia, dopo 
trent 'anni di dominio francese e dopo che 
la Franc ia ha impiegato colà alcuni mi-
liardi, in condizioni di non poter soppian-
tare la mano d'opera i tal iana con altra 
mano d'opera bianca, gli italiani residenti 
sono in cifra tonda 100 mila. Tale successo 
è già miracoloso a giudizio di t u t t i gli stu-
diosi e di tutt i i competenti . 

Orbene si paragonino questi 100 mila ac-
cumulati in tant i anni, con i 500 e più mila 
che emigrano ogni anno, e si comprenderà 
come la L ib ia non possa, nè per la nostra 
generazione, nè per quella immediatamente 
successiva, risolvere, o, almeno mitigare in 
modo molto sensibile, il gravoso problema 
dell'emigrazione italiana, specialmente oltre 
l 'Oceano. 

Bastano questi cenni per spiegare come 
un partito come il nostro, pur cercando di 
conservare la maggior giustizia storica, non 
possa nè considerare come proprio il pro-
blema politico contingente che si riferiva 
alla Libia, nè, tanto meno, accettare i mo-
di con cui esso venne risolto. 

Passiamo ora ad un'altra questione che e 
int imamente connessa con la prima. 

F r a la guerra di Tripoli e la guerra bal-
canica intercede un parziale rapporto di 
CH1IS8/ ad effetto. 

Non è che la Quadruplice non si sareb-
be formata ugualmente; non è che la Qua-
druplice non avrebbe ugualmente un gior-
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no o l 'a l t ro d ich ia ra t a la guer ra alla Tur-
chia. Certo però ai popoli balcauici riuscì fa-
vorevole una condizione di cose per la quale 
a cagione della nos t ra guer ra la Turch ia eco-
nomicamente e mi l i t a rmente si t r o v a v a 
molto indebol i ta . E poiché la guerra bal-
canica segna uno dei p iù g rand i insuccessi 
della famosa diplomazia europea amica del 
precedente statu quo, mi sia consent i to di 
osservare come essa march i un insuccesso 
grande anche, e specialmente, per la diplo-
mazia i tal iana. Noi abb iamo dichiara to al-
l 'Europa che volevamo conservato lo statu 
quo nell' Or iente Eu ropeo , ledendolo in 
Africa. 

In realtà la nos t ra violazione in Afr ica è 
stata una condizione perchè lo statu quo, 
di cui noi ci d ichiaravamo amator i nei Bal-
cani, venisse anche colà spezzato. 

E se è s ta to spezzato, questa è una 
nuova prova di impreparaz ione della di-
plomazia Eu ropea . È bene noto che la qua-
druplice si è f o r m a t a senza che i Gab ine t t i 
d' Europa ne sapessero n iente . . . eccezion 
fat ta , s ' intende, pel Gab ine t to di Pie t ro-
burgo. 

Ora, un p a r t i t o di l o t t a , come il p a r t i t o 
socialista, non può certo associarsi al sacro 
culto di quello statu quo, che piaceva t a n t o 
alla diplomazia di E u r o p a t roppo ancora 
legata con la p a r t e meno sana degli inte-
ressi capitalistici, la p a r t e più. s t r e t t a m e n t e 
bancaria". 

L'onorevole Ohimienti, r i ch iamando dal la 
soffitta in cui l 'onorevole Gioli t t i lo aveva 
confinato, Carlo Marx, r i cordava uno scritto 
di lui del 1853. Orbene, quello scr t t o è 
così pieno di forza e di r ea l t à che noi non 
possiamo non accet tar lo . 

Noi non possiamo i l luderci che i vecchi e 
dolorosi processi della storia siano superat i , 
specialmente negli ambient i socialmente me-
no evoluti. La guerra dei Balcani era inevi tabi le ed utile. 

E noi, pur riconoscendo che la guerra 
Per se è un male, pur r iconoscendo t u t t e 
le speculazioni capi ta l is t iche e dinast iche 
che anche in torno alla gue r ra balcanica si 
fanno, ci compiacciamo che la guer ra bal-
canica spazzi via dall' E u r o p a uno S ta to , 

quale non sarebbe s ta to possibile il pro-
gresso della c ivi l tà . 

noi i ta l ian i possiamo diment icare , 
senza r icorrere con t inuamen te ai pensator i 
della Germania, che Mazzini, molto pr ima 
del 1860, sotto la derisione della famosa di-
plomazia europea, p roc lamava il nobile pr in-

cipio dei Ba lcan i ai popoli balcanici e pre-
vedeva a non lunga scadenza la scomparsa 
della Turchia dall ' E u r o p a . L' esperienza 
storica, del resto, c ' insegna che anche nei 
Balcani , solo quando la questione della in-
d ipendenza poli t ica di quei popoli sarà ri-
soluta , d iverrà possibile, mano mano che 
t u t t e le a l t re condizioni vi concorreranno, 
che si de te rmin ino quelle quest ioni di poli-
t ica in te rna , quei problemi t r a capi ta le e la-
voro, che sono a p p u n t o il veicolo perchè 
le organizzazioni operaie e socialistiche fac-
ciano il loro cammino. 

Ciò premesso, qual i sono i problemi che 
la guerra ba lcanica ha suscitato e qual i le 
responsabi l i t à che ha creato al nost ro Go-
verno % I l primo problema è s ta to quello di 
isolare la guer ra , di fa re che essa non t ravol -
gesse f r a le sue spire paurose popoli i qual i 
dovevano r imanere ad essa es t ranei . E noi 
dobbiamo compiacerci (perchè i f a t t i danno 
ragione ai nostr i desideri ed anche un po' 
alle nos t re teor ie ) che questo isolamento sia 
s ta to in massima p a r t e raggiunto. Credo 
anche che ques ta sia la pr ima vol ta nella 
storia europea che, men t re una guerra av-
viene, gli ambasc ia tor i delle a l t re po tenze 
si r iuniscono, non solo per impedire che 
essa si a l larghi , ma anche per p repa ra re la 
soluzione delle quest ioni che essa p o r t a nel 
suo grembo sanguinante . Questo è un buon 
successo della civi l tà . 

E mi sia consenti to anche di r icordare , 
senza pretese, molto modestamente , che an-
che il par t i to socialista ha cospirato nel-
l ' E u r o p a con t u t t e le sue forze nel medesimo 
senso. I l Congresso di Basilea f u a p p u n t o 
un 'a f fe rmaz ione in te rnaz iona lmente gran-
diosa, con la quale non si volle scomuni-
care una guer ra che ha un fine nobile di 
civi l tà , ma si volle solo a f fermare che le 
classi operaie organizzate d ' E u r o p a vole-
vano non essere t r avo l t e dallo svolgimento 
di quell 'episodio sanguinoso. E quel con-
gresso, che si t enne per simbolo in teressante 
in una delle più meravigliose ca t tedra l i di 
E u r o p a e sot to il patrocinio ufficiale di un 
Governo molto civile, il Governo svizzero, 
r app re sen t a u n a pagina onorevole e per noi 
e per la civi l tà . 

L ' a l t r a quest ione susci tata dal la guerra 
ba lcan ica è la quest ione albanese. I l pro-
b lema esisteva da molto tempo, ma è la sua 
soluzione che va prec ip i tando . Io non te-
dierò la Camera col r i co rdare cose che t u t t i 
conoscono. 

Mi l imiterò a da t i di f a t t o che t u t t i 
oggi, anche se socialisti, devono riconoscere. 
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Posta la condizione delle due opposte spon-
de del canale d 'Ot ran to , posto che la guerra 
in Europa è difficile, ma non impossibile, 
ammesso che noi socialisti non abbiamo an-
cora nè qui, nè in Austria, nè altrove, la 
possibilità di impedirne lo scoppio, qualsiasi 
Governo ha oggi il dovere di preoccuparsi 
della condizione d' inferiorità in cui l ' I ta l ia 
si t roverebbe, se la costa di contro alla 
Puglia fosse occupata da una potenza mi-
litare. Ora il Governo italiano ha senti to 
questo dovere, fino al punto , da contrarre 
i not i e speciali accordi con l 'Austria-Unghe-
ria 'a quale, alla sua volta, sebbene in minor 
misura, sarebbe minacciata seil canale d 'O-
t r an to potesse venir chiuso da noi. 

Ora gli accordi rappresentano innega-
bilmente, come principio, un notevole pro-
gresso. Essi sanciscono il disinteressamento 
dell 'uno e dell 'a l tro paese al proprio in-
grandimento terr i tor iale in quella regione. 
Ognuno dei due grandi Stat i dichiara che, 
nell ' interesse dei buoni rappor t i reciproci, 
r inunzia a possedimenti territoriali colà, 
l ie i caso poi in cui l ' Impero turco crollasse 
i due Governi s 'impegnano a conservare 
1' integri tà terr i toriale e 1' autonomia di 
quelle popolazioni. 

Se non che, questi essendo gli accordi 
e scoppiata la guerra balcanica, una ta le 
soluzione della quest ione,albanese si è t ro-
va ta in conflitto con gl'interessi della Serbia 
che, inebbria ta dai suoi grandi successi mi-
litari, voleva avere sull 'Adriatico un porto, 
come possesso terri toriale proprio, distrug-
gendo così pra t icamente il criterio della 
integrità e della autonomia albanese. 

Anche qui, nelle a t tual i condizioni d 'Eu-
ropa, dobbiamo domandarci se, tenuto conto 
che dietro la Serbia poteVa esservi la Russia, 
tenuto conto di ciò che oggi è la Russia e 
di ciò che oggi è il suo Governo, lo Sta to 
italiano non dovesse cercar d'impedire che 
la Serbia realizzasse sul terreno della pro-
prietà puramente territoriale questo pun to 
del suo programma. E, poiché le vecchie 
intese sull 'Albania coincidevano con questo 
determinato nuovo interesse, di negare alla 
Serbia il possesso territoriale di un porto 
sull 'Adriatico, penso, dal pun to di vista di 
una giustizia superiore, che il Governo ita-
liano non abbia f a t to male, se si è l imitato 
esclusivamente ad impedire una proprietà 
terr i toriale sull 'Adriatico da par te della 
Serbia. 

a Ma, risoluto provvisoriamente questo 
punto, ne restano al tr i che sono gravissimi. 

Dato il r innovato pa t to con l 'Austria-

Ungheria, fino a che punto dobbiamo se-
guirla nella sua speculazione sull 'Albania? 
Perchè il giuoco diabolico dell 'Austria-Un-
gheria è questo : essa vede nell'ingrandi-
mento della Serbia e del Montenegro un pe-
ricolo, e pensa che l 'unico modo d'evitare 
questo pericolo, sia quello di gonfiare artifi-
cialmente l 'Albania. 

In questi giorni, per l 'Austria-Ungheria, 
t u t t a la penisola balcanica è Albania. 

Ora, fino a qual limite possiamo prestarci 
a questo giuoco che, oltre ad un certo punto, 
si ritorce contro di noi, perchè ur ta non 
necessariamente popoli che hanno dirit t i ed 
interessi collimanti coi nostri? 

Ed ancora un ' a l t r a osservazione. Se il 
criterio dell 'autonomia albanese coincide con 
gl'interessi nazionali specifici dell ' I tal ia di 
oggi, ed anche con un senso superiore di 
giustizia storica, tu t t av ia lAlbania è in pra-
tica un popolo composto di pastori, divisi in 
tribù che cozzano fra di loro per ragioni 
diverse, anche religiose. Ora, poiché un po-
polo simile non è ancora in grado di gover-
narsi da sè stesso, e di rendere completa-
mente applicabile anche a sè medesimo il 
principio dei Balcani ai popoli balcanici, ci 
domandiamo : quale forma di controllo, per 
l ' I ta l ia e per l 'Europa , è uti le nei rapporti 
con l 'Albania? 

Dobbiamo noi preferire un controllo a due 
italo-austriaco, o non piut tosto un controllo 
internazionale ? 

Dal punto di vista, dirò così, nazionali-
sta, perchè il nazionalismo è la triste cari-
catura dello spirito nazionale, potrebbe ap-
parire più sodisfacente un monopolio italo-
austriaco nelle cose della Albania . Io però 
ritengo che questo monopolio sarebbe molto 
pericoloso, perchè in un giuoco a due, 
l 'Austria avrebbe molte più probabili tà di 
vi t toria che non noi, sia in quan t o dal punto 
di vista militare e diplomatico è meglio or-
ganizzata di noi, sia in quanto è più vicina a 
quei luoghi, sia in quanto potrebbe servirsi, 
lo r icordava giustamente l 'onorevole Chiesa, 
del sussidio, almeno per quella par te del-
l 'Albania che è di culto cattolico, dei preti 
cattolici. Invero, onorevoli colleghi, si parla 
genericamente con vecchi criteri di clerica-
lismo ed anticlericalismo, ma la verità è -
lasciatevelo dire da me che non sono un 
mangiapreti - che la Chiesa cattolica ita-
liana rappresenta una organizzazione poli-
tica contro lo Sta to italiano, specialmente 
all 'estero. 

Ora i pret i cat tol ici dell 'Albania sono 
t u t t i agen t i provocatori a favore dell'Au-

/ 
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stria contro l 'Italia: è la dolorosa, ma la 
sacrosanta verità. 

In questo giuoco dunque fra l 'Italia e 
l'Austria non sarebbero forse i germi di un 
pericolo di conflagrazione? Quando verrà 
a scadere un'altra volta il patto che ci 
lega all 'Austria, non potremo noi per le 
c o n d i z i o n i createci d a questo monopolio, 
aver vincolata maggiormente la nostra li-
bertà d'azione? 

10 credo che considerando poi le cose da 
un punto di vista superiore, e qui ritorno ad 
essere socialista, dal punto di vista, cioè, 
dei generali interessi dell 'Europa, convenga 
a noi, come italiani e come socialisti, desi-
derare un controllo largamente internazio-
nale. Quest'ultimo certamente troverebbe 
maggior forza ed offrirebbe maggiori garan-
zie, per la pace, contro i pericoli che mi 
sono permesso di accennare molto somma-
riamente. 

Infine, quale la condizione in cui, per 
conseguenza della guerra balcanica e del 
trattato con l 'Austria-Ungheria, noi veniamo 
a trovarci di fronte agli slavi che si sono 
così meravigliosamente affermati con una 
guerra che ha stupito l 'Europa, la quale 
era abituata a crederla impossibile e, in 
ogni caso fatale per essi % La guerra balca-
nica si riallaccia ad una di quelle grandi 
leggi della storia di cui Mazzini fu inter-
prete assai più sapiente della diplomazia 
europea, interprete di più lunga vista e di 
più larga mano; Mazzini può essere critica-
bile pel modo con cui concepiva la solu-
zione pratica di determinati problemi po-
litici, ma non è criticabile pel modo come 
i problemi proponeva e vedeva. 

Ora, il rafforzarsi degli Stati slavi ha 
questo primo effetto utilissimo per la ci-
viltà e per l ' I tal ia : di sbarrare la via per 
sempre alle speranze, per le quali l'oligar-
chia burocratica e militare austriaca mirava 
ad allargare il proprio dominio nella peni-
sola Balcanica. 

Inoltre, il rafforzarsi di questi Stati por-
ta alla loro completa indipendenza econo-
mica. 

11 primo effetto che è politico, il secondo 
che è economico, giovano alla parte più 
sana degli interessi dell 'Italia, quale è oggi. 

Infine c'è da domandarsi se l'ingrandi-
mento degli Stati slavi nei Balcani non 
porti in grembo una più grave minaccia ; 
quella per cui gli slavi che sono ancora 
sotto l 'Austria-Ungheria se ne stacchino, 
l n modo che l'Austria cessi finalmente di 
essere una grande potenza. Qualora ciò av-

venisse, io mi domando se la storia non ci 
guadagnerebbe, se, noi pure non ci guada-
gneremmo. 

In ogni modo, perchè questo è il pre-
sente e questo è l 'avvenire, sia pur anche 
remoto, fino a che punto l 'alleanza ci porta 
ad urtarci contro popoli, che abbiamo tutto 
l'interesse di conservare amici a noi ! 

È a proposito di questo problema che 
importa discutere molto sommariamente una 
questione, la quale ha formato già oggetto 
di dibattito da parte di autorevoli parla-
mentari, l 'anticipato rinnovo della triplice 
alleanza. 

L' anticipato rinnovo non poteva non 
fare molta impressione per varie ragioni. Di 
rinnovi ve ne furono altri, ma nessuno di 
così lunga portata. Eppoi esso avvenne in 
un momento gravissimo per l 'Europa, e tale 
per cui parve, e lo si sentì perfino nella 
forma dei comunicati all'estero, come un 
evento vantaggioso piuttosto per l 'Austria, 
che per noi. 

Intendiamoci, io forse dirò cose, che po-
tranno urtare valorosi colleghi di questi 
stessi banchi, ma per verità non credo che 
noi, socialisti, possiamo essere nemici a priori 
della Triplice alleanza. 

Pensare ad una politica di isolamento 
per un paese, come il nostro, mi sembra pue-
rilità. 

D'altra parte noi, socialisti, vediamo con 
piacere il coordinarsi dei principali Stati 
europei in due grandi sistemi, per i quali 
non solo è possibile un equilibrio di forze 
complessive, ma per i quali, ogni potenza 
di ciascun gruppo entro certi limiti con-
traendo rapporti con altre di altri gruppi, 
si vanno stabilendo vincoli tali, per cui noi 
andiamo ogni giorno di più verso quella 
che parve utopia, verso una lenta federazio-
ne dei popoli europei. Noi, amici delle as-
sociazioni dei deboli nella politica econo-
mica all'interno, dobbiamo essere amici del-
l'associazione anche sul terreno della poli-
tica estera. 

Se non che ci si può domandare: va bene 
essere amici dei grandi sistemi di alleanze, 
ma perchè preferire la Triplice alleanza alla 
Triplice intesa? 

10 credo che nelle critiche alla Triplice 
alleanza alcuni illustri parlamentari di que-
sto settore si facciano prendere la mano da 
sentimenti, apprezzabilissimi e nobilissimi, 
che però noi non possiamo condividere. 

11 primo sentimento è quello della simpa-
tia verso la democrazia francese e verso le 
sue istituzioni. Io mi sono sempre chiesto, e 
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non voglio con ciò offendere un popolo sim-
pat ico , come il f rancese , se sia uti le alla 
democrazia i t a l i ana avere d inanzi agli oc-
chi sempre il solo modello di Par igi . I nve ro 
mi sembra clie esso sia t roppe vo l t e in po-
litica giacobino, ed in economia i m p o t e n t e . 
(Approvazioni — Commenti). 

Ma poi, la ve r i t à è questa: che t u t t e le 
g rand i nazioni, finché du rano le p resen t i 
condizioni in Europa , f anno la poli t ica este-
ra ind ipenden temente dal le s impat ie cosi-
d e t t e di razza e dalla affinità degli ordina-
ment i in terni . Orbene noi abbiamo sempre 
a v u t o , per necessità di cose, nemiche 
le classi dir igent i f rancesi e la Repubbl ica 
f rancese in genere. Noi non abbiamo avu to 
che un grande amico in Franc ia , ma f u un 
impera tore , e fu appun to perchè tale , che 
po tè po r t a r e i suoi soldat i in I t a l i a . (Com-
meni — Approvazioni). 

Poiché le vost re approvazioni mi de-
s tano quasi spavento , io non dimentico 
Mentana , ma dico che cont ro Mentana ab-
biamo a v u t o Solferino, men t r e con la Re-
pubbl ica f rancese abbiamo avu to il 1848, 
e il 1881, la spedizione contro R o m a e Tu-
nisi. (Co mmenti). 

Un al t ro sent imento spinge alcuni uo-
mini i l lustr i di questo se t to re ad essere ne-
mici della Triplice al leanza ed è il senti-
men to del l ' i r redent ismo. Io credo, sopra ogni 
a l t ro , nobile e degno questo, sent imento; 
ma, poiché la storia ha le sue leggi dolo-
rose, noi, socialisti, non possiamo seguire 
romant ic ismi , che per noi p u r t r o p p o non 
hanno più ragion d'essere. 

I e r i l 'onorevole Eugenio Chiesa ha f a t t i 
mol t i conti . Ma par l iamoci chiaro. Nel le 
condizioni a t t u a l i de l l 'Europa (a p a r t e l ' In-
ghi l te r ra , che ha una posizione par t ico lare , 
perchè, lo sanno t u t t i , è un' isola) noi i ta-
liani, come t u t t e le a l t r e potenze, t emiamo 
s o p r a t t u t t o le conseguenze degli a t t a c c h i 
per t e r ra . Ora , da l p u n t o di vis ta degli a t -
t acch i pe r t e r r a , la Triplice intesa d iven ta 
u n a Duplice. 

Pos t a la questione in quest i termini , è 
innegabile che la Tripl ice è più fo r t e della 
Dupl ice in t e r r a . 

Ora, la ver i tà è questa: che la Tri-
plice è un ' a l l eanza che costa molto, che 
costa t roppo , forse più per lo spirito e la 
debolezza, con cui è da voi i n t e rp re t a t a , 
che non per la sua n a t u r a . Ma è innegabi le 
che essa è s ta ta u n a delle pr incipal i forze, 
che hanno g a r a n t i t o la pace in Eu ropa : cioè 
il bene che più deve premere a t u t t i e 

s o p r a t t u t t o a noi socialisti, per i nostri spe-
cifici doveri . (Approvaz ioni — Commenti), 

La Tripl ice ha ga ran t i to l ' E u r o p a e le 
sue component i s o p r a t t u t t o dal pericolo di 
due revanches: la revanche f rancese contro 
la Germania , e la revanche aust r iaca contro di 
noi. La Triplice, pu r t roppo , è per noi il sosti-
t u t i v o della guer ra contro l 'Austr ia-Unghe-
ria ; e noi socialisti non possiamo non pre-
fer i re quella a ques ta . 

E poi, onorevoli colleghi, diciamo un'al-
t r a dolorosa ve r i t à . ISToi i ta l iani siamo la-
t in i . T u t t i i nostr i poet i tessono le lodi della 
la t in i tà . Ora, la la t in i tà è u n a condizione 
simpaticissima, che ha le sue qual i tà , ma 
ha anche i suoi d i f e t t i ; ed io, se vedo tu t t i 
i d i fe t t i della l a t in i tà francese, vedo anche 
quelli della l a t in i tà i ta l iana . Non mi dispiace 
dunque che la la t in i tà i t a l i ana si sia legata 
alla ser ie tà tedesca. (Approvaz ion i ) . 

Dunque , vedete, noi cerchiamo di essere 
obiett ivi nel giudicare ; ma a p p u n t o per 
questo possiamo domandarc i : perchè rinno-
va re così presto, l 'a l leanza, e proprio in 
quel momento 1 ? ( In terruz ioni ) . 

Non ho propos to di abbandona re l'al-
leanza. H o de t to che avevamo ancora del 
tempo dinanzi a noi. La Triplice durava 
ancora parecchi mesi (l 'onorevole Di San 
Giuliano sa precisamente quant i ) ; nè l'ur-
genza mi pare che per noi ci fosse. Pote-
vamo aspe t t a re che venisse a maturars i il 
momento , per dire la nos t ra opinione. 

Si dirà, lo ha de t to anche l 'onorevole 
Di San Giuliano nella sua e labora ta rispo-
sta a ben a l t ro ora tore che io non sia, cioè 
a l l 'onorevole Barzilai : in un momento di 
crisi europea, il rassodarsi di quel grandioso 
sistema di forze, che è la Triplice, ha ga-
ran t i to viemmeglio la pace d ' E u r o p a . 

Non lo nego in modo assoluto. La realtà 
non si può negare . S ' in tende che in un 
periodo di crisi il f a t t o , per cui una con-
dizione even tua le di una f u t u r a nuova crisi 
cessa, è già un evento che p o r t a ad una 
maggiore solidità, qu indi alla pace. 

' Si 
Ma il punto è questo : che nel momento, 

in cui la Triplice fu r innova ta , i vantaggi 
della pace, e dirò almeno i van taggi di 
una maggiore probabi l i tà della pace, se 
hanno giovato a l l 'Eu ropa ed indi re t tamente 
quindi anche a noi, hanno g iovato soprat-
t u t t o al l 'Austr ia , perchè l ' h anno rafforzata 
contro gli S ta t i balcanici e cont ro la R u s s i a . 

Io penso d u n q u e che la Triplice alleanza 
dovesse essere r innova ta , ma non c o s ì presto 
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e in un momento in cui i van t agg i del rin-
novo, se g iovavano a t u t t i , g iovavano so-
prat tut to a l l 'Aust r ia . ]STon a caso in A u -
stria-Ungheria si è avu to un giubilo per 
questo f a t t o più che a l t rove , e il f a t t o 
stesso è s tato p reannunz ia to , è s tato reso 
noto, prima ancora che in I t a l i a . 

A mio credere, la vera ragione del rin-
novo, dal pun to di vista degli interessi i ta-
liani, quali li concepisce il Governo, è s ta to 
Tripoli. Un paese, quale il nostro, che, tro-
vandosi nelle condizioni a t tua l i , si m e t t e 
sulle spalle un carico come quello di Tri-
poli, ha tu t to l ' interesse di assicurarsi con 
un contrat to , sia pure un po ' oneroso, qual-
che anno di t r anqui l l i t à . La ve r i t à dolo-
rosa è dunque questa : Tunisi ci ha get-
tato, e ci doveva ge t ta re , nelle braccia della 
Triplice; Tripoli ha r insa ldato gli stessi vin-
coli an t ic ipa tamente , p r e m a t u r a m e n t e . 

Ora, allo s ta to delle cose, noi chiediamo 
al Governo (e poi spero di avere finito) : 
quali garanzie il Governo i ta l iano ha o t -
tenuto dal Governo austr iaco a f a v o r e de-
gli italiani, che sono sotto il dominio della 
nostra a l leata ? A p p u n t o perchè noi non 
possiamo in alcun modo accarezzare il no-
bile, ma pericoloso e u l t r a p a s s a t o roman t i -
cismo irredent is ta , abb iamo t a n t o più il 
dovere di chiedere che i. d i r i t t i n a t u r a l i 
degli italiani in Aus t r ia -Ungher ia , la loro 
libertà, con una leale au tonomia vengano 
rispettati dal Governo aus t ro-ungar ico . 

Si dice : è una quest ione in terna , che ri-
guarda un al t ro Governo. No, non è u n a que-
stione interna, perchè è una di quelle que-
stioni, che costituiscono una condizione sìne 
qua non, perchè l 'a l leanza anche coi suoi 
vantaggi a favore del l 'Austr ia (e l 'Aus t r ia 
ne ha molti), si r insaldi nella coscienza di 
tutt i coloro, che, a qua lunque pa r t i to ap-
partengano, si rendono conto della r ea l t à 
di un sano sent imento nazionale . 

L'occasione al Governo i ta l iano di ot-
tenere garanzie su questo p u n t o era resa 
Più favorevole nelle condizioni a t t ua l i , se 
è vero, come mi i l ludo di aver d imost ra to , 
che l 'ant icipato r innovo ha servito sopra t -
tutto a l l 'Aus t r i a -Ungher i a . 

L'onorevole Barzi la i nel suo magnifico 
discorso di a lcuni mesi or sono, e l 'onore-
vole Chiesa ieri, hanno p o r t a t o dinanzi alla 
Camera molti f a t t i che sono gravi , r ipeto, 
Perchè non offendono sent iment i assurdi o 
e s agera t i di male inteso pa t r io t t i smo, ma 
offendono il dir i t to n a t u r a l e che ogni po-
polazione ha, specia lmente in uno S ta to 

composto di var ie razze, di vedere i p ropr i 
dir i t t i , entro cert i limiti, r i spe t t a t i e rispet-
t a t a la propr ia leale au tonomia . 

Io quindi mi guarderò bene dal r ipetere 
la lista dolorosa. P iu t tos to ricorderò un 
f a t t o , che è recente, e che, se non po teva 
essere accenna to dal l 'onorevole Barzilai. per-
chè posteriore al suo discorso, l 'onorevole 
Chiesa, nella sua diligenza, ha forse dimen-
t i ca to . U n a delle questioni più in teressant i 
per gli i ta l iani in Austria, re la t iva ad un di-
r i t to n a t u r a l e r iconosciuto già per t a n t e 
a l t re naz ional i tà , è quella de l l 'Univers i tà 
i ta l iana in genere, e in modo speciale del-
l 'Univers i tà in Trieste. Orbene, t u t t i r icor-
dano le lunghe e dolorose t raversie subi te 
da questa quest ione. Ciò malgrado, po-
chi giorni fa, per un miracolo del l ' insta-
bile equilibrio delle forze poli t iche austro-
ungariche, alla Giun ta del bilancio si t rovò 
una notevole maggioranza p a r l a m e n t a r e a 
f avore precisamente della sede del l 'Univer-
sità i ta l iana in Trieste . 

Chi par lò contro 1? I l ministro della pub-
blica is truzione; il che d imost ra evidente-
men te che il Ministero, come ta le , è impe-
gna to anche oggi a non concedere agli i ta-
liani, quel che è giusto che sia concesso, 
perchè, r ipeto , non è sciovinismo volgare, o 
le t terar io, ma è dir i t to giusto e onesto, di-
r i t to na tura le . 

Ino l t re domando ancora una vol ta al 
Governo, a propos i to di questo an t i c ipa to 
r innovamento d ' a l l e a n z a : fino a qual pun to 
noi siamo, pel nuovo accordo, legat i con la 
poli t ica aus t ro-ungar ica nella penisola Bal-
canica ? 

La poli t ica aus t r iaca è s t a t a ce r t amente 
la causa principale dei pericoli, in cui la 
pace europea si è t r o v a t a , e adopero il 
t empo passato nella speranza che si t r a t t i 
propr io di un passato . 

Ora, poiché noi abb iamo interesse ad im-
pedire agli slavi un possesso t e r r i to r ia le 
lungo il canale d ' O t r a n t o , ma poiché al 
di là di questo non dobbiamo andare; fino a 
qual pun to siamo legat i a una poli t ica, che 
è pericolosa e che offende gli interessi giu-
sti e legit t imi di a l t r i S ta t i , i quali r appre-
sentano un nuovo astro , diremo così, nella 
costellazione delle potenze europee? 

E infine, con quale spirito va in te rp re -
t a t o il nuovo t r a t t a t o ne i r iguardi del Me-
di te r raneo ? Se è vero che per Tripol i esi-
s teva, nella presente^'condizione de l l 'Eu ropa 
e sot to la responsabi l i tà di chi regge il Go-
verno , un problema polit ico, questo pro-
blema non era alla sua vo l t a che uno degli 
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aspet t i di a l t ro più vasto: il problema del 
Medi ter raneo, ohe è ve ramen te t ipico per 
l ' I t a l i a odierna . 

Ora in passato l 'esperienza ha d imos t ra to 
che la Tripl ice a l leanza è s t a t a compat i -
bile con accordi medi te r rane i speciali t r a 
noi, la F ranc ia e l ' I ngh i l t e r r a . 

Questa compat ib i l i tà esiste ancora e fino 
a che punto? Oltre a qual punto può even-
t u a l m e n t e essere s t a t a mercan teggia ta con-
t ro le garanzie , che la Germania e l 'Aus t r ia 
possono aver da to a l l ' I ta l ia r i spe t to al suo 
pacifico possesso della Tr ipol i tania ? 

I 250 milioni, che il ministro del tesoro 
nel la sua esposizione dichiarava di volere 
chiedere alla Camera per la mar ina i ta l iana , 
sono forse il prologo di una n u o v a gara di 
a u m e n t i nava l i t ra la F ranc ia e l ' I t a l i a 
associata a l l 'Austr ia 1 

Avre i piacere che l 'onorevole ministro 
desse qualche r isposta a queste domande, 
perchè le r isposte, che impl ic i tamente ha 
da t e in a l t ro luogo, mi sono parse t roppo 
oscure. Invero , non è possibile pensare che 
la Triplice al leanza si sia r i nnova t a senza 
T i n o schiarimento, r e la t ivamente alla situa-
zione, quale è oggi per noi sai Mediter-
raneo, in seguito al l ' impresa libica. 

Onorevole ministro, onorevoli colleghi, 
pr ima di chiudere, sento il bisogno di ri-
chiamare la vostra a t tenz ione sopra u n a 
quest ione, che è più generale di t u t t e , per-
chè non r iguarda soltanto" gli interessi le-
gi t t imi della pa t r ia i ta l iana, quale oggi è e 
quale dobbiamo amare e r ispet tare , ma ri-
g u a r d a gli interessi generali della civil tà. 

L 'esperienza ha dimostrato, col compia-
cimento di t u t t i , che in Eu ropa , f ra gli 
S t a t i , che hanno già raggiunto e risolto il 
problema della loro nazional i tà , la guerra si 
rende più difficile che un tempo. 

Ma per garan t i rc i da l pericolo di u n a 
conflagrazione europea, noi assistiamo d 'al-
t r a pa r t e al f a t t o di un cont inuo aumento 
delle spese mil i tar i di t e r r a e di mare . 

Le spese mili tari , per la loro stessa na-
t u r a , r appresen tano prima di t u t t o un pro-
blema di polit ica estera. Ora questo inde-
finito incremento delle spese mili tari è una 
conseguenza dolorosa della concorrenza 
s f rena ta , che si f anno i var i S t a t i f ra loro 
t a n t o come singoli, quan to come appar t e -
nen t i a de te rmina t i gruppi . 

Ma, pensate , e dovremmo essere t u t t i 
d 'accordo in questo, pensate quale sviluppo 
la produzione ed il consumo pot rebbero 
avere in Europa ; quale e levamento il te-
nore di v i ta delle classi operaie po t rebbe 

acquistare; qual i grandi r i forme si potreb-
bero sul serio applicare, se venisse posto 
per lo meno un f reno a questo aumento 
spaventoso degli oneri mi l i ta r i ! 

B a d a t e : nelle condizioni present i non 
possiamo sognare il disarmo; ma sarebbe già 
u n gran progresso se si potesse ot tenere in 
u n a pr ima fase un arresto re la t ivo di que-
ste spese, ed in successive fasi la loro pro-
gressiva r iduzione. 

CAMPI. Ci pensi lei! 
G B A Z I A D E I . Ora ne par lerò ! 
La pace a r m a t a , possiamo essere tutti 

d ' accordo in questo, la pace a rma ta è tale 
u n a contraddizione in termini, è t a le una 
confessione d ' impotenza , rappresen ta tale 
un gigantesco ed assurdo sperpero, che non 
si può concepire che la c ivi l tà debba tro-
vare una bar r ie ra insormontabi le in un 
simile s tato di cose. 

IsToi socialisti non pre tendiamo di essere 
i soli a deplorare la cosa, nè di poter da 
soli risolvere un problema così poderoso. 
Riserviamo semplicemente a noi l 'onore di 
essere a l l ' a v a n g u a r d i a nella pro tes ta con-
t ro ta le condizione, e nella propaganda 
pacifica e civile perchè essa vada , per lo 
meno, a t t enuandos i . 

i i o i^ t r ad i r emmo la pa t r i a , quale oggi è 
e qua le va a m a t a , r i spe t t a t a e difesa, se 
facessimo credere alla classe opera ia d'Italia 
che sarebbe possibile in I t a l i a il disarmo, 
m e n t r e in F ranc ia si cont inua ad armare 
di più, ed a l t r e t t a n t o si fa in Germania, in 
Austr ia e via dicendo! (Commenti). 

IsTessuno però ha mai de t to questo. I 
socialisti hanno sempre, più o meno bene, 
ma sempre, cercato di educare le masse 
operaie alla visione del c a r a t t e r e interna-
zionale di questo spaventevole problema, 
ed al conce t to che il r a g g i u n g i m e n t o 
di un re la t ivo arresto ne l l ' aumento delle 
spese mil i tar i e di una f u t u r a loro riduzione 
non è p r a t i c amen te possibile a l t ro che at-
t r a v e r s o accordi concomi tan t i di c a r a t t e r e 
in te rnaz iona le . (Commenti — Approvazioni)• 

E a p p u n t o perchè il p roblema non pu° 
essere risolto, che in ternaz ionalmente , noi 
modes tamente ci sforzeremo a creare in 
questo senso una eonscienza i t e r n a z i o n a l e 
nelle classi operaie. 

Ora voi direte: ma c o m e v o l e t e risolvere 
il p roblema 1 

Evi te rò bene di p o r t a r e specifici in que-
sto argomento ; ma fsenza volermi c r e a r e 
t r o p p e illusioni, perchè il sorriso m e f i s t o f e -
lico del l 'onorevole Di San Giuliano m i m e t t e 
in g u a r d i a . . . (Commenti — Si ride), senza 



• • H H n H H H i • U H M i 

Atti Parlamentari — 23309 — Cn-m^fr, n ^ , , * / . * , 

LSCÌISLATUKA X X I I I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 FEBBRAIO L W l 3 

troppe illusioni, dunque, devo ricordare alla 
Camera che proprio in questi giorni è avve-
nuto un fatto che dimostra come a certi as-
surdi non si possa a lungo resistere e per 
ragioni economiche e per ragioni morali. 
E la cosa è tanto più interessante perche 
si è svolta tra quelli che, purtroppo per 
noi, sono i due popoli più serii di 'Eu-
ropa, la Germania e l'Inghilterra. 

Tutti conoscono la gara tra la flotta 
germanica e la flotta inglese verso un con-
tinuo aumento, e tutt i sanno che, se la Tri-
plice può essere stata accusata per un certo 
tempo di un minor grado di pacificità, fu 
appunto in quel periodo in cui la sua esi-
stenza coincideva con l'acutizzarsi del con-
flitto anglo-germanico. 

Orbene, accordi, intese formali non esi-
stono; ma è ormai certo che i Governi di 
quei due grandi paesi sono entrati in que-
st'ordine di idee: di riconoscere che se il 
rapporto delle due flotte tedesca ed inglese 
rimanesse quale attualmente è, la condizione 
sarebbe tollerabile. I l che praticamente si-
gnifica non aumentare in futuro, o aumen-
tare meno di quello che altrimenti SI Sci -
rebbe fatto, la potenzialità sia dell'una che 
dell'altra flotta. 

È questa, come ha detto un illustre per-
sonaggio germanico, una pianticella ancor 
molto tenera. Ed io riconosco che non dob-
biamo ucciderla nè col gelo di una amara 
ironia, nè col calore di eccessivi entusiasmi. 
Constatiamo piuttosto che il suo verdeggia-
re, sia pure incerto, dimostra , sin d'ora la 
pratica possibilità di quelle che si chia-
mano le « utopie ». 

Del resto si è troppo presto dimenticato 
che pochi anni fa tra due repubbliche del 
Sud America è stato possibile un caso ben 
più tipico. Per alcuni anni tra il Cile e l'Ar-
gentina vi fu un aumento continuo della 
flotta : poi un bel giorno i due paesi si mi-
sero d'accordo e ciascuno, nella misura pre-
stabilita, vendette una parte delle proprie 
navi da guerra. Cose d'America, si dirà. Ma 
l'America è pur sempre una delle cinque 
parti del mondo. 

Mi si opporrà : un relativo e futuro ar-
resto dell'aumento delle spese navali nella 
Germania e in Inghilterra coincide proprio 
'Coli'aumento enorme delle spese per l'eser-
cito francese e germanico, di cui si parla in 
questi giorni. 

Certamente non si può dire che l'Inghil-
terra abbia giuocato un giuoco allegro alla 

mancia- e ciò sta a dimostrare sempre meglio 
«ome la Triplice intesa, per la grandissima 

1814 

abilità dell' Inghilterra, non sia, in fondo, 
almeno su terra, che una Duplice. 

Ma, ad ogni modo, non dobbiamo di-
menticare che questo aumento delle spese 
militari della Germania e della Erancia, più 
che essere il portato di assolute condizioni 
di necessità, è il portato delle tristi cor-
renti che oggi, e speriamo non domani, pre-
valgono sia nell'uno che nell'altro paese. 

I l Governo tedesco, sotto l'influenza de-
leteria dei nazionalisti tedeschi, ha fatto il 
triste giuoco di Agadir. Dal suo canto la 
Francia si è inebbriata delle numerose ae-
reonavi che passano sul cielo di Parigi e 
ci ha data la elezione di Poincaré, che è 
veramente un'elezione a base nazionalista. 

Ma io mi domando, per quanto con mi-
nore convinzione, se il buon senso che ha 
trionfato tra la Germania e l'Inghilterra non 
potrà trionfare anche nei rapporti tra la 
Germania e la Erancia! 

E inoltre, se è stato possibile creare lo 
stato di cose, che ho accennato, nei rap-
porti tra la flotta germanica ed inglese, 
perchè non si potrebbe tentare un analogo 
accertamento e scambio di vedute nei rap-
porti tra la flotta italo-austriaca e la fran-
cese® * 

Io credo che l'uomo di Governo, il quale 
avesse il coraggio di mettersi su questa via, 
lascerebbe il proprio nome alla storia. 

Comunque, onorevoli colleghi, ed ho fi-
nito, tut t i siamo qui amici della pace; ma 
poiché un partito come il nostro, per la sua 
specifica funzione e per i suoi speciali doveri, 
lo è più intensamente, noi socialisti in Ita-
lia ed altrove continueremo modestamente, 
ma tenacemente, l'opera nostra. 

Abbiamo ferma fiducia che l'utopia di 
oggi sarà la realtà di domani, e che al con-
cretarsi di questa realtà contribuiranno po-
tentemente le classi operaie di Europa, edu-
cate alla luce di un superiore ideale di civiltà. 
{Approvazioni all'estrema sinistra — Molte 

congratulazioni ). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Murri. {Rumori). 

1 D E E I . I l collega Graziadei vi ha trat-
tenuti nel fragore delle battaglie e sotto 
l'ombra delle grosse nubi che sono nell'oriz-
zonte della politica europea... {Conversa-
zioni). 

Voci. La chiusura, la chiusura ! 
M U R R I ...io vi parlerò molto brevemente 

di altre lotte che si svolgono in terre più lon-
tane; vi parlerò di classi di italiani, anzi di 
piccoli italiani che lottano per conservare la 
loro anima alla patria, la lingua materna, 
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per non scindere da essa la loro vita; e pre-
mio della vittoria è anche qui il benessere 
e la prosperità dell'Italia. 

Il bilancio degli affari esteri offre que-
sta caretteristica singolare: che, benché esso 
sia molto modesto nelle cifre, dappoiché la 
cifra totale di questo bilancio supera ap-
pena i 25 milioni, in base alle spese per le 
nostre colonie di dominio ristretto, è il solo 
bilancio che collega alla patria cinque milioni 
e mezzo di italiani, vale a dire la settima 
parte della nostra popolazione, che non 
pagano imposte ma che intanto mandano 
o riportano ogni anno in patria . circa 800 
milioni, che hanno permesso la florida ro-
bustezza dell'economia nazionale. Ora uno 
dei problemi più gravi che presenta l'emi-
grazione italiana all'estero e che presen-
tano i più vasti conglomerati di emigranti 
nell'America del Sud è quello che riguarda 
la conservazione dell'italianità di queste 
generazioni, che abbandonano il nostro 
paese per trovare lavoro altrove. Occorre 
porre brevissimamente la questione. 

In materia di emigrazione abbiamo tre 
periodi. Da principio lasciammo, per parec-
chi anni, dal 3880 in poi, che l'emigrazione 
assumesse vastissime proporzioni, senza che 
l 'Italia se ne occupasse quasi. 

Venne poi la legge Crispi nell888 la quale, 
come fu detto, è la legge di polizia di emi-
grazione e, dopo altri dieci anni, venne la 
legge del 1901, la quale provvede alla tu-
tela dell'emigrante, lo accompagna sulla 
nave, lo sorveglia alla partenza e all'arrivo, 
lo aiuta se ha bisogno di ritornare in patria, 
provvede alla sua assistenza nell 'atto in cui 
egli emigra o ritorna. 

Ma c'è un altro problema gravissimo che 
è quello della assistenza dell'emigrato nei 
paesi di immigrazione; problema che, per 
trattarlo con chiarezza, è necessario divi-
dere in due ; prima, quello del diritto inter-
nazionale seguendo all'estero il cittadino, il 
quale, perchè non ha la cittadinanza del 
luogo dove è, può aver bisogno dell'appog-
gio della madre patria. 

Ma c'è un'altra questione che fu poco 
considerata, la questione cioè di trarre pro-
fìtto dai connazionali che sono all'estero, 
per la forza, il benessere, l'incremento della 
madre patria. 

A considerare il problema ci ha prepa-
rato questo rifiorire rigoglioso della coscienza 
nazionale a cui abbiamo assistito in questo 
ultimo anno. 

Le comuni norme e misure di tutela dei 
connazionali non bastano per un popolo 

come il nostro, quando assistiamo a un fatto» 
di questo genere: che c'è, ad esempio, nello 
Stato di San Paulo, su tre milioni di abi-
tanti, un milione di italiani e che, se guar-
date da vicino questo milione di abitanti, 
vedete come esso costituisce quasi tutta la 
struttura economica del paese, perchè sono 
gli italiani quelli che creano le industrie,, 
essi che esercitano il commercio, ed italiana 
è anche la parte più sana e viva della po-
polazione laboriosa. 

Voi quindi vedete che questo fatto non 
può entrare nelle norme comuni del diritto 
internazionale; che non si t rat ta soltanto 
di assistere i singoli, di questo milione di 
italiani, ma di fare qualche cosa di più. Vi 
deve essere, anche da lontano, un Governo 
per essi; è necessario vedere in qual modo 
possano contribuire e fare che contribui-
scano efficacemente alla fortuna della patria 
lontana, in qual modo possano dare tutto il 
vantaggio che possiamo trarne. Ed allora, 
onorevoli colleghi, permettetemi un ricordo 
personale: allora l'esperienza di chi va a vi-
sitare quegli italiani è esperienza vera-
mente dolorosa, poiché noi constatiamo che 
nell'anima di questi italiani si dibatte un 
penoso conflitto messi, come sono, nell'al-
ternativa o di cedere, trascrivendo, direi, 
la loro cittadinanza nel paese nuovo, o di 
restare cittadini italiani lottando, con la-
coscienza sanguinante, con la memoria della 
madre patria sempre viva, contro la società 
nuova che tende ad assorbirli; e con la 
tristezza del non essere appoggiati e soste-
nuti come vorrebbero, e sentono che sa-
rebbe loro diritto, dalla madre patria. 

Queste difficoltà si raccolgono quasi tutte 
nella scuola italiana ; e sono più vivamente 
sentite quando ci troviamo di fronte alla 
generazione nuova, la quale sta quasi di 
mezzo tra la vecchia patria, alla quale li 
lega la tradizione dei genitori uscitine da 
poco, e la nuova patria che li affascina con 
lo spettacolo della vita alla quale si iniziano. 

La scuola italiana all'estero offre ma-
teria di gravissime considerazioni che è op-
portuno toccar brevemente. 

Nella relazione molto accurata dell'ono-
revole Borsarelli ho letto alcune parole 
che sono ispirate da un nobile sentimento, 
ma che potrebbero quasi suonare una triste 
ironia a molti nostri emigrati, agli occhi 
dei quali non si tratta solo di conservare quel 
sussidio che oggi dalla patria vien dato alle 
scuole, ma di affrontare audacemente le 
difficoltà nelle quali esse sono, per superarle,, 
provvedendovi con mezzi più adeguati. 
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Ed è perciò opportuno fare rap idamente 
l'elenco elei mali più gravi che soffrono le 
nostre scuole all 'estero. 

Anzitutto esse mostrano, nella distribu-
zione, la loro origine au toc tona e il nessun 
r a p p o r t o con la popolazione scolastica che 
vi dovrebbe accedere. Per esempio, osservo 
che, mentre nello Stato di Minas-Qeraes sono 
circa 90,000 italiani, e non ci sono che sei 
scuole e sei maestri , per circa 300 a lunni ; 
nello Stato di S. Caterina gli i tal iani sono 
25,000, e le scuole raccolgono circa 1400 
alunni; il che dimostra come in Minas ap-
pena il due per mille dei fanciulli i ta l iani 
abbiano la loro scuola, ment re in altr i luo-
ghi la proporzione sale a circa il 200 per 
mille. 

In secondo luogo, si offre a noi la con-
siderazione dell 'assoluta insufficienza del 
numero delle scuole, insufficienza la quale 
risulta abbastanza evidente anche nelle 
grandi città. Si consideri che a Buenos-Ayres, 
dove sono circa 300,000 italiani, le scuole 
italiane non raccolgono che circa 3000 alunni, 
vale a dire appena un o t tavo della popo-
lazione scolastica totale; e questo inconve-
niente diventa t an to più grave quando si 
va fuori dei grandi centri , nelle piccole 
città dove vivono migliaia di i ta l iani e dove 
spesso non vi avviene di t rovare una scuola 
italiana. 

Un'altra difficoltà si r iscontra per le no-
stre scuole nella concorrenza che ad esse 
fanno le scuole di S ta to ; poiché, se alcuni 
Stati dell'America del Sud provvedono poco 
alla scuola secondaria e superiore, alcuni, 
dei maggiori, da qualche anno a questa 
parte provvedono con sempre maggiore cura 
alla scuola primària, della quale hanno f a t to 
una specie di s t rumento di nazionalizza-
zione, specialmente degli i taliani che sono i 
Più numerosi, e di educazione nazionalist ica. 

E naturale che dinanzi a queste scuole 
di Stato che hanno magnifici edifici, che 
hanno professori ben pagat i , che assistono 
l n tutti i modi i loro a lunni , gli i tal iani 
n °n si adatt ino a mandare i loro figli nelle 
s cuole italiane le quali hanno locali insuffi-
cienti, pochi maestri e mal pagat i , con in-
p f ìgnamenti limitati, e dalle quali non pos-
S o n o ottenere i van tagg i che ot tengono nelle 
scuole di Stato. 

Un'altra ragione di decadenza delle no-
' l e scuole all 'estero si r iscontra nel movi-
mento demografico della popolazione. Dove 
pievano dei focolari di i ta l iani tà e di col-

r a italiana, è sorta la scuola quasi spon-
l aneamente. 

Poche volte si è pensato alla scuola per 
sè stessa. 

Là dove erano società di m u t u a assi-
stenza, società di l e t tu ra e r i trovi o qua-
lùnque a l t ra ist i tuzione che mirasse ap-
pun to a colt ivare l ' i tal ianità, è sorta ac-
canto una scuola i tal iana con l 'u l ter iore 
esplicazione di questo senso vivo della pa-
tr ia . Ma poi è avvenuto che le istituzioni 
di beneficenza e le al t re istituzioni aves-
sero la loro sede e' la scuola nel centro 
delle grandi ci t tà , mentre ora la popola-
zione i ta l iana si è dovu ta a l lontanare da i 
centri per andare a vivere nella periferia. 
Quindi vi è a Buenos-Ayres abbondanza 
di scuole i ta l iane vicinissime l 'una a l l ' a l t ra , 
nel centro, ove erano queste istituzioni, ed 
assoluta mancanza di scuole nei sobborghi 
dove oramai si è raccolta t u t t a quanta la 
popolazione i ta l iana . 

Infine, queste scuole i ta l iane sovente 
non hanno maestri . Hanno esse più spesso 
delle maestre, poiché la donna con più amo-
re e con minor tentaz ione di al t r i impie-
ghi più profìcui si dedica alla scuola'-; ma 
il numero dei maestr i è insuffìcientissimo e 
scarse le loro a t t i tud in i didat t iche, appunto 
perchè essi considerano la scuola come la 
prima t a p p a del loro doloroso pellegrinag-
gio di emigrati e cercano di uscirne, appena 
sarà loro possibile di t rova re un posto più 
lucroso. 

Ma il lato più grave della questione, sul 
quale devo richiamare l ' a t tenzione della 
Camera, è appun to la deficienza di sussidi, 
di appoggi da p a r t e dello Sta to , la defi-
cienza di iniziativa. 

Yi ricorderò delle cifre. A Buenos-Ayres 
la Germania, la quale non ha che circa 
ventimila abi tant i , spende i3er le scuole un 
milione di marchi . E l ' I ta l ia , che ha colà 
circa t recentomila abi tant i , non spende, in 
sussidi alle scuole che venticinquemila lire. 

Confronta te questi due numeri e vedre-
te quanto poco e male da noi si provvede. 

Ora, per non aver quasi inut i lmente par-
lato, io mi pe rmet te rò di fare, alcune bre-
vissime considerazioni e di dare alcuni sug-
gerimenti, che io raccomando all 'onorevole 
ministro. 

Anzi tu t to , io vorrei che nel bilancio de-
gli esteri la spesa per le scuole i taliane al-
l 'estero fosse dis t inta in modo che vi si po-
tesse vedere più chiaro. 

Ev iden temente , la massima par te della 
spesa è f a t t a per le scuole Regie, le quali 
non sono quelle di cui io parlo. E buona 
par te anche delle spese generali e straor-
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dinarie è destinata a questo scuole; sicché 
noi sappiamo assai poco della somma che 
spendiamo per le scuole sussidiate e spe-
cialmente per quelle che noi abbiamo nel-
l 'America del Nord e del Sud; e ci mancano 
nel bilancio, indicazioni precise. 

In secondo luogo, io vorrei che, nel-
l'erogare questa somma già così modesta, 
si tenesse conto del mutamento conti-
nuo che avviene in questo campo. Per-
chè delle scuole sorgono, delle scuole ca-
dono, altre rifioriscono perchè cittadini be-
nemeriti vi si dedicano; ma questo sussidio 
modesto dello Stato non segue la scuola nel 
suo sviluppo e non l 'accompagna nel suo 
cammino. 

Inoltre io credo che sarebbe molto op-
portuno che, siccome il sussidio dello Sta-
to ha l'ufficio di incoraggiare le scuole e 
di permettere di fare i conti con una som-
ma modesta, questo sussidio (appunto per-
chè coloro che attendono alla scuola vi pos-
sano contare) divenisse normale e propor-
zionato al numero degli alunni delle scuole. 
Sia pure la proporzione minima; ma si avrà 
così un criterio per coloro che si dedicano 
alle scuole italiane mentre oggi sovente si 
incomincia sperando nell 'appoggio dello 
Stato italiano e l 'appoggio non viene, o 
viene tardi, o non viene nella misura de-
siderata, e i promotori rimangono incerti. 
Ma per far ciò è necessario aumentare que-
sto fondo. 

L 'onorevole Ferdinando Martini, quàndo 
fu all 'Argentina e si rese conto della neces-
sità di quelle scuole, promise che avrebbe 
impiegato t u t t a quanta la sua influenza a 
che il fondo dei sussidi alle scuole italiane 
in America fosse notevolmente aumentato. 
Ma il risultato di questo interessamento 
promesso dall 'onorevole Martini è mancato. 
Forse non ci si è reso abbastanza conto di 
quello che rappresentano le scuole italiane 
in America. 

Inoltre, onorevole ministro, io credo che 
sarebbe opportuno che coloro i quali si de-
dicano all'insegnamento nelle scuole ita-
liane in America fossero in qualche modo 
assicurati del loro avvenire, nel senso che, 
ritornando in patria, non avessero perduto 
i loro anni di insegnamento in America, se 
forniti di regolare licenza; stabilite almeno 
questo rapporto fra le scuole che sono in 
patria e quelle che sono là. Coloro che dal-
l ' I tal ia vanno ad insegnare nelle scuole di 
America sieno sicuri, tornando in patria, 
di avere impiego in patria e di aver gli 
anni del loro servizio in America calcolati 

agli effetti della pensione, sicché la loro 
att iv i tà americana non sia perduta per 
il loro avvenire. 
< Ma altre iniziative sono possibili. 

L'esempio di quello che ultimamente è 
stato fatto in Buenos-Ayres a me sembra 
molto istruttivo e tale da dare opportuni 
suggerimenti. Ivi , mentre le scuole fino ad 
ora erano affidate a società di beneficenza 
delle quali ciascuna provvedeva per suo 
conto, recentemente si è costituito un unico 
comitato per le scuole, che raccoglie anche 
i contributi volontari, è in rapporto con le 
autorità diplomatiche italiane per quello 
di che possono aver bisogno dalla patria, 
e provvede o promette di provvedere alle 
scuole in maniera molto larga. Ora, per 
iniziativa dello Stato, questo metodo po-
trebbe essere esteso in altri luoghi; così la 
scuola potrebbe essere sottratta alle cure 
incerte e precarie che finora l'hanno ali-
mentata ed essere raccolta sotto un'unica 
direzione. Al la quale, poi, dovrebbe anche, 
in parte provvedere lo Stato, facendo vi-
gilare quelle scuole da speciali ispettori e 
dimostrando per esse molto maggiore inte-
resse di quello che finora abbia dimostrato. 

Altra considerazione. Occorrerebbe che 
il tentat ivo degli agenti consolari maestri, 
il quale è stato fatto in scarsissima misura, 
fosse ampliato: perchè ho avuto occasione 
di constatare come questo tentativo abbia 
reso in alcuni luoghi buoni frutti . 

Ho visitato talune scuole di agenti con-
solari maestri, che fioriscono ed alle quali essi 
dedicarono una intensa att ività. Questo mi 
fa ritenere che, se l'esperimento fosse più 
largamente tentato, se di agenti consolari 
maestri ve ne fosse un maggior numero e 
se fossero meglio assistiti, potremmo ri-
trarne maggior frutto. 

In fine, per quel conflitto che vi dicevo 
esistere tra la scuola italiana e la scuola 
pubblica del luogo, avviene spesso che non 
si possa molto contare sulla scuola italiana; 
sicché lo sforzo fatto dagli italiani appa-
risce evidentemente condannato ad esser 
reso inutile. Ebbene, in questo caso, a me 
sembra impossibile rassegnarsi all'abban-
dono di t u t t a la popolazione scolastica delie-
nostre fiorenti colonie alle scuole dello Stato, 
il quale si propone appunto di strappar da 
esse la coscienza nazionale per investirle 
dell 'esaltazione patriottica americana. 

Quello che non può fare la scuola, non 
potrebbero farlo le istituzioni post-scola-
stiche, biblioteche, mutualità, ricreatori 
festivi, almeno per qualche ora alla setti-
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m a n a , p e r r i p a r a r e almeno i n p a r t e a g l i i n -
c o n v e n i e n t i della scuola locale di S t a t o ? 

Mi sia lecito di a f fermare che, in simile 
argomento, più che di spesa, si t r a t t a di 
i n i z i a t i v a dello Stato e di coloro che lo rap-
p r e s e n t a n o : perchè gli i tal iani e special-
m e n t e i facoltosi, che abbondano in quelle 
colonie, sono disposti a concorrere per le 
scuole. 

Abbiamo avuto recentemente questo e-
sempio : che agli i tal iani della c i t tà di San 
Paulo fu chiesto di raccogliere centomila 
lire, per fondare una scuola media; ed essi 
in pochissimo tempo ne raccolsero centocin-
quantamila. 

Adunque sovente non si t r a t t a di spesa 
maggiore che lo Sta to debba incontrare per 
queste scuole; ma d ' iniziat iva. 

Se persone rappresen tan t i l ' au tor i tà del 
Governo nazionale si prendessero la cura 
di riunire e incoraggiare quelli che possono 
e di promettere anche alcune di quelle for-
me di riconoscimento del merito che piac-
ciono tan to agli i tal iani di colà, i denari si 
troverebbero. 

E nei luoghi dove la scuola elementare, 
la scuola primaria o non bas ta o non è 
possibile nella misura richiesta, potrebbe 
molto ottenere la scuola media. Si conver-
tirebbe in coltura intensiva di i ta l iani tà 
quella che oggi è una insufficiente coltura 
estensiva. 

E grandi vantaggi si avrebbero sotto al t r i 
aspetti, facendo cioè che nei maggiori cen-
tri d'America, dove ci sono molti italiani, 
vi siano anche italiani dot t i , colti, disinte-
ressati, i quali non vadano soltanto per i 
commerci e gli affari, collo scopo di arric-
chirsi, ma vadano semplicemente per eserci-
tare una missione di coltura e per dare una 
migliore espressione alla voce degli interessi 
e della coscienza i tal iana, la quale spesso è 
affidata ai peggiori armeggioni del giorna-
lismo, i quali offrono spesso spet tacol i t r is t i 
d i miserie morali, dei quali uno si è svolto 
recentemente qui in Roma sotto i nostri oc-
chi, in un noto processo. 

Onorevoli colleghi, la lo t ta che si com-
batte nelle colonie del l 'America del Sud e 
^ e gli Stati Uniti per la scuola i tal iana è una 
otta per la quale, noi che combat t iamo, 

sappiamo cer tamente che siamo dest inat i 
a la- sconfìtta; ma non per questo io credo 
° e n o n si debba lo t ta re , perchè, se non è 
grande la speranza, è bella la lo t ta per sè 
medesima; perchè ogni coscienza, nella quale 

italianità sia t enu t a viva, nella quale si 
1 conservare i vincoli col proprio 

paese, è già un r isul ta to morale e spirituale 
del quale ci dobbiamo ral legrare. 

E se molti i tal iani della colonia dovranno 
pr ima o poi passare alle nuove nazional i tà 
che si vanno cost i tuendo, ebbene, auguria-
moci che nella fusione, dalla quale emer-
gono questi popoli nuovi, essi portino quanto 
più è possibile di valore spirituale e morale 
della nostra razza; che essi preparino quelle 
generazioni delle qual i par lava l 'onorevole 
Ferd inando Martini, des t inate appunto a re-
dimere gli S ta t i giovani d 'America dal t r is te 
ma l governo, prendendo la direzione della 
cosa pubblica nelle loro mani, aff inate da 
secoli al governo. 

L ' I t a l i a non ci guadagnerà forse econo-
micamente ; ma questa larga partecipazione 
sua al costituirsi di nuovi S ta t i sarà ancora 
un merito ed una gloria della sua grande 
t radizione. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Non vi sono al tr i ora-
tor i iscritti . 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Inv i to gli onorevoli Pa-

niè, Albanese e Pansini a recarsi alla tri-
buna per presentare , r ispet t ivamente , una 
relazione. 

PANPE. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla domanda di auto-
rizzazione a procedere contro il deputa to 
Trapanese per ingiurie e diffamazione a 
mezzo della s tampa (1112). 

A L B A N E S E . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sulla domanda di 
autorizzazione a procedere contro il depu-
ta to Sighieri per ingiurie e diffamazione a 
mezzo della stampa (1198). 

P A N S I N I . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sulla domanda di au-
torizzazione a procedere contro il deputa to 
Cornaggia per contravvenzione al regola-
mento per la coltivazione del riso nella 
provincia di Pav ia (1205). 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saran-
no s tampate e dis t r ibui te e inscritte nel-
l 'ordine del giorno di martedì . 
Si riprende la discussione sullo sialo di previ-

sione della spesa del Ministero degli affari 
esteri. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le ministro 
degli affari esteri ha f aco l t à di par lare . 

D I SAN G I U L I A N O , ministro degli af-
fari esteri. (Segni di viva attenzione). La 
discussione del bilancio degli affari esteri 
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ques t ' anno è s t a t a b reve ; ma i va len t i ora-
tor i che vi hanno par tec ipa to hanno t r a t -
t a t o t u t t e le più impor t an t i quest ioni eli 
ordine generale politico e mol te delle più 
i m p o r t a n t i questioni speciali. 

Io r isponderò pr ima sulle questioni spe-
ciali e poi su quelle di polit ica generale, 
contenendo, con mio vivo e sincero ram-
marico, le mie dichiarazioni nei l imiti im-
post i dalle esigenze de l l ' a t tua le periodo di 
de l ica te t r a t t a t i v e e di complessi r appor t i 
internazional i . 

Cominciando a r ispondere ai var i ora-
tor i , mi r icorderò del mo t to evangelico se-
condo il quale gli ult imi saranno i primi; e 
comincio a p p u n t o dal l 'onorevole Murri . . . 
( Viva ilarità) il quale si è i n t r a t t e n u t o so-
p r a un problema, di cui egli stesso rico-
nobbe le difficoltà prat iche, il problema 
cioè della- scuola per gli i tal iani nell ' Ame-
rica del Sud. 

Xon dobbiamo diment icare che in quei 
paesi non sarebbero possibili, per r iguardi 
evident i , scuole di S ta to . 

Non si può perciò che perfezionare, senza 
mutar lo radica lmente , il sistema oggi adot-
t a t o . 

Molte delle raccomandazioni dell 'onore-
vole Murri saranno da me prese* in a t t e n t o 
esame. 

Qualcuna, come quella re la t iva agli a-
gent i consolari maestri , è già s t a t a in gran 
p a r t e t r a d o t t a in a t to . 

Saggissime io t rovo le sue considerazioni, 
e r icordo di aver le svolte io stesso da que-
sto banco discutendosi il bilancio della e-
migrazione, in torno alla grande ut i l i tà della 
scuola media per la conservazione, nei li-
miti*del possibile, della i ta l iani tà nei nostr i 
emigrant i , poiché, come n o t a v a ieri oppor-
t u n a m e n t e anche l 'onorevole Miliani a pro-
posito delle nuove scuole medie, is t i tui te 
al Cairo e in Alessandria d 'Egi t to , , egli è 
specia lmente man tenendo viva la i ta l iani tà 
neg l i e lement i dirigenti della colonia, che 
è possibile conservarla nella colonia in tera , 
e dare ad essa quei capi na tura l i , quei na-
t u r a l i sos teni tor i delle loro ragioni, dei loro 
d i r i t t i e dei loro interessi, che costi tuiscono 
u n a delle grandi ragioni, anzi la principale, 
per cui le colonie di a l t r i paesi, benché 
meno numerose e benché meno efficace-
m e n t e contr ibuiscano alla prosperi tà ed allo 
sviluppo dei paesi, ove vivono e lavorano, 
t u t t a v i a riescono ad o t t enere influenza ed 
impor tanza maggiore. 

L 'onorevo le Graziadei nel suo elevato 
ed i m p o r t a n t e discorso ha t r a t t a t o diversi 

ed impor t an t i problemi di polit ica estera. 
Gli r isponderò, per quan to mi sarà possi-
bile, nella seconda p a r t e del mio breve di-
scorso, nella stessa occasione, in cui rispon-
derò, su quest i problemi di viva attualità, 
agli a l t r i oratori , che, pr ima di lui, ne 
h a n n o pa r l a to . Egli ha pa r la to pure di al-
t re due g r a n d i ques t ioni ; la rinnovazione 
della Triplice al leanza, sulla quale io non 
avre i oggi nul la da aggiungere alle dichia-
raz ioni , f a t t e pochi mesi or sono a nome 
del Governo, e le ragioni, per cui fu fatta 
nel se t t embre 1911 la guerra di Tripoli, per 
la quale egli dice che il Governo non ha 
mai risposto alle domande, che più volte 
e da varie pa r t i gli furono rivolte. Ora a 
me pare che sulla giustificazione della 
scelta di quel .momento e delle decisioni 
gravissime, che prese in quel l 'o ra storica il 
Governo, il P a r l a m e n t o ed il paese abbiano 
risposto già t a n t e vo l te e con t a n t a elo-
quenza, che le parole, che io potrei ag-
g iungere , sarebbero ve ramen te superflue. 
(Vive approvazioni). 

L 'onorevo le Incon t r i ha par la to delle 
d ivergenze che abbiamo avu to per la que-
s t ione sani ta r ia con l 'Argent ina, e mi ha 
chiesto il mio apprezzamento sull' opera 
svol ta in quella occasione dal nostro mini-
s tro a Buenos Ayres. Sono lieto di potergli 
d ich ia ra re che l 'opera di quel ministro, in 
quel la occasione, come sempre, è s tata lo-
devolissima, che egli gode la mia piena fi-
ducia, e che sarò lieto, ogni qualvolta mi 
sa rà dato , di poter lo adoperare per funzioni 
proporz ionate ai suoi meri t i . 

Mi duole però di non poter seguire l'o-
norevole Incont r i nella discussione delle 
nos t re divergenze con l 'Argent ina , poiché 
o rma i quelle divergenze sono s ta te risolte 
con reciproca soddisfazione. 

È s ta ta s t ipula ta una convenzione sani-
t a r i a , conforme ai principii da noi soste-
nuti , ed è imminente l 'arrivo a Eoma di 
un ambascia tore s t raordinar io , che viene 
a r icambiare la missione dell 'onorevole Mar-
tini, ed a por ta re alla grande madre della 
c iv i l tà la t ina il saluto di quella figlia a cui 
a r r ide ce r tamente uno splendido avvenire. 
(Vivissime approvazioni). 

Ma l 'onorevole Incon t r i mi rivolse una 
domanda concreta e pra t ica . Egli disse: 
Ment re la convenzione sani tar ia non è s t a t a 
ancora ra t i f ica ta , che cosa accadrà nel caso, 
che egli con eccessiva preveggenza volle 
ra f igurars i , di una epidemia colerica H {Ha~ 
rità). 

Orbene, il ministro del l 'Argent ina mi 
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'comunicato che la convenzione sanitaria 
non ha potuto essere ancora ratif icata per-
chè la Camera, convocata in sessione straor-
dinaria, non si è t rovata in numero legale. 
(C ommenti). 

Sono cose che accadono anche in Europa, 
(Si ride) specialmente in estate, e nell 'Ar-
gentina questa è l 'estate. 

I l Governo argentino insiste per la con-
vocazione straordinaria immediata della 
Camera per sottoporre al sollecito esame 
dell'Assemblea il progetto di convenzione, 
che è stato già approvato dalla Commis-
sione parlamentare appositamente eletta. 

Durante queste more, ad evitare ogni 
inconveniente, sarà dato corso ad uno scam-
bio di note, affinchè il regime provvisorio 
attualmente in vigore venga prorogato fino 
alla ratifica della convenzione. (Approva-
zioni). 

Anche quest'anno, come negli anni pre-
cedenti, la questione del personale e della 
carriera è s tata oggetto di raccomandazioni 
e di critiche da parte degli oratori. 

I l mio amico onorevole Borsarelli, nella 
sua relazione, si è mostrato favorevole alla 
scelta, in alcune circostanze, di uomini estra-
nei alla carriera per importanti missioni po-
litiche. 

L 'onorevole Incontr i mi è sembrato non 
molto favorevole, e l 'onorevole Di Cesarò 
anche più contrario. 

L ' onorevole Incontri notò anche che 
queste scelte hanno, tra gli altri inconve-
nienti, quello di ral lentare il corso della 
carriera. 

Io credo che siffatte scelte debbano farsi 
raramente per i posti diplomatici, e, per 
parte mia, non ne ho mai fa t te per i posti 
consolari. 

L 'art icolo quinto della legge del 1907 per 
i consoli io non l'ho mai applicato. Però 
ciò non esclude che in via di fat to oggi, 
t anto la carriera diplomatica quanto la car-
riera consolare, siano molto più rapide che 
in passato. In fa t t i , facciamo un breve con-
fronto fra il 1902 e il 1912. iTel 1902 per 
raggiungere il grado di ministro plenipo-
tenziario occorrevano in media 27 anni e in 
alcuni casi 35. Oggi da 22 a 24, e gli ultimi 
dieci promossi non avevano che 20 anni di 
carriera, e alcuni altri anche meno. Per 
consigliere di legazione nel 1902 la media 
era di 20 anni : oggi di 12 anni. 

Nella carriera consolare nel 1902, per la 
carica di console generale, il tempo medio 
di servizio era di 35 anni : oggi di 24. Per 
console, nel 1902, 20 anni : oggi 8. 

ISTon sono mancate le solite critiche alla 
pretesa insufficienza del servizio consolare. 
L'onorevole Miliani, più giusto di altri ora-
tori, ha riconosciuto che la maggior parte 
dei nostri consoli fa bene il proprio dovere. 

10 non potrei che ripetere quello che ho 
detto più volte. 

11 compito dei nostri consoli è molto più 
difficile che quello dei consoli di qualsiasi 
altro paese. In parte per la natura stessa, 
a cui accennavo testé, delle nostre colonie, 
composte principalmente di lavoratori che 
hanno maggior bisogno di appoggio: in parte 
per la grande estensione di alcuni distretti 
consolari, taluni dei quali nell 'America me-
ridionale sono 4, 5, 10 volte più estesi del-
l ' I ta l ia intera. E in parte per la grande 
difficoltà, dovuta in notevole misura anche 
a considerazioni d'ordine finanziario, di far 
sì che i migliori funzionari possano essere 
sempre mandati nelle residenze veramente 
più importanti, che sono quelle dei paesi 
d'emigrazione sotto un certo aspetto, dei 
paesi di capitolazione sotto un altro aspetto; 
ma che sono anche le residenze le più di-
sagiate. 

Come riparare? Un primo mezzo, che 
salta evidentemente agli occhi, consiste nel-
l 'aumento dei consolati e dei vice-con-
solati. 

E difatti , dacché io ho l'onore di tro-
varmi in questo banco, ho potuto istituire 
21 nuovi consolati e vice-consolati, e altri 7, 
con la spesa annua di lire 119 mila, si pro-
pongono in questo bilancio. 

Si dirà: ma perchè non ne proponete an-
cora di più? Disgraziatamente, oltre le dif-
ficoltà evidenti di bilancio, che sarebbero 
superabili, ve ne è una che non è in poter 
nostro di superare; ed è la difficoltà del re-
clutamento. 

I n f a t t i negli ultimi concorsi per la car-
riera consolare nel 1910 furono dichiarati 
idonei 4 concorrenti su 18 che si erano pre-
sentat i . isTel 1911 4 su 17, nel 1912 in un pri-
mo concorso 9 su 31, e in un altro 7 su 34. 

.L'onorevole Di Cesarò disse giustamente 
nel suo notevole discorso che bisogne-
rebbe elevare il morale del personale con-
solare, migliorandone la carriera e risol-
vendo la questione degli assegni. 

Ora io faccio notare che durante la mia 
gestione è stato aumentato l'assegno a 56 
consolati e vice-consolati , specialmente nei 
paesi di emigrazione e di capitolazioni, e 
in to ta le t ra l ' istituzione di nuovi uffici 
consolari e gli aumenti di assegno ho potuto 
ottenere dal collega per il tesoro che lo 
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stanziamento aumentasse in questi ultimi 
anni eli lire 414,000 all 'anno. 

Bicordo poi la legge del 18 luglio 1911, 
che ha aumentato di lire 425,000 annue la 
spesa inscritta nel bilancio per il migliora-
mento dei ruoli di carriera, senza tenere 
conto dell 'altro 1,200,000 lire che fu votato 
per gl ' insegnanti delle nostre scuole all'e-
stero. 

Sono interamente d'accordo anche con 
l'onorevole Di Cesarò sulla necessità di ri-
solvere il problema degli interpreti. Noi 
abbiamo bisogno di formare un personale 
di interpreti delle lingue orientali, scelto 
tra gli italiani d ' I ta l i a . I l problema non è 
facile a risolvere, e anche quando sarà teo-
ricamente risolto, occorrerà poi un certo 
numero di anni perchè dia i suoi frutti pra-
tici; ma già da tempo io sono in scambio 
di idee col mio collega per l 'istruzione, per 
vedere in qual modo si possa utilizzare 
a questo scopo l ' Is t i tuto Orientale di Napoli. 

Gli onorevoli Miliani e Di Cesarò hanno 
anche parlato della necessità di riorganiz-
zare l 'amministrazione interna. Come è noto, 
1' amministrazione interna della Consulta 
fu oggetto di una riforma compiuta poco 
tempo prima della mia gestione. Come t u t t e 
le istituzioni umane, questa riforma ha 
avuto i suoi vantaggi e i suoi inconvenienti . 

Oggi abbiamo gli insegnamenti preziosi 
di alcuni anni d'esperienza, che serviranno 
di base agli studi in seguito ai quali si vedrà 
se sarà il caso di presentare delle riforme 
legislative. 

Questi studi non hanno potuto essere 
proseguiti con l 'a lacr i tà desiderabile, poiché 
la Camera comprende come t u t t a l 'at ten-
zione mia abbia dovuto essere assorta, in 
questi ultimi tempi, prima dall'impresa di 
Tripoli e poi dalle complicazioni derivanti 
dalla guerra balcanica . 

Debbo ora una risposta al mio amico 
onorevole Borsarel l i e all 'onorevole In-
contri , che ha raccolto con piacere alcune 
allusioni, a mio parere non giuste, conte-
nute nella relazione dell 'onorevole Borsa-
relli. 

L'onorevole Borsarel l i prima e l'onore-
vole Incontr i poi, alludendo alla guerra di 
Tripoli, hanno detto che vi era stata una 
certa impreparazione diplomatica. 

Io avrei capitò questa critica,* se la di-
scussione si facesse oggi dopo un nostro 
insuccesso, ma essa viene dopo il più grande 
dei successi che nel campo internazionale 
ha avuto l ' I ta l ia , dopo il giorno in cui ab-

biamo piantato sulle mura di E o m a la n@-
stra bandiera liberatrice. 

La preparazione, onorevoli deputati, fu 
completa nei limiti in cui noi la volevamo, 
poiché noi volevamo non. solamente assicu-
rare la posizione del l ' I ta l ia nel Mediterra-
neo, mercè l'occupazione della L ib ia ; ma 
volevamo altresì mostrare al mondo ed a 
noi stessi che l ' I ta l ia poteva risolvere da sè 
stessa e con le sole sue forze il primo gran-
de problema d'ordine internazionale che le 
si poneva innanzi. (Vive approvazioni). 

L'onorevole Di Cesarò giustamente ha 
osservato che preparazione vi fu, posto che 
contro potenti interessi d'ogni paese del 
mondo, contro correnti fortissime dell'opi-
nione pubblica, a cui i Governi esteri sep-
pero resistere, noi abbiamo potuto non solo 
condurre a termine la nostra impresa, ma 
ottenere che prima ancora che fosse inte-
ramente sanzionata da speciali e formali 
accordi, venisse la nostra sovranità ricono-
sciuta da tut to il mondo civile senza al-
cuna delle condizioni alle quali altri paesi 
hanno dovuto assoggettarsi! ( Vive appro-
vazioni). 

Dice l'onorevole Di Cesarò: Solleviamo 
il velo del mistero che circonda la nostra 
politica estera, affinchè sia resa giustizia 
alla diplomazia i tal iana ! 

Invoco anch'io, onorevole Di Cesarò, il 
giorno in cui potrò parlare più liberamente 
di oggi e credo anch'io che nell 'epoca no-
stra, in cui la politica estera è determinata 
non più da raggiri personali, ma da grandi 
interessi nazionali, di cui ogni uomo d'in-
gegno e di coltura può valutare l'indole e 
la portata, credo anch'io che di essa si possa 
parlare, in condizioni normali, con maggiore 
libertà di quello che non se ne parlasse in 
passato. 

Ma purtroppo chi, o da ministro, o da 
ambasciatore, o da capo del Governo, par-
tecipa alla direzione della politica estera, 
deve sovente essere antic ipatamente rasse-
gnato a rinunziare a che gli sia fa t ta giu-
stizia, perchè l'opera della diplomazia non 
solo è, per propria natura, il più delle volte 
segreta, ma in grandissima parte più che a 
produrre eventi determinati, mira ad impe-
dirli, e nessuno vede i pericoli, i mali, i danni, 
gli inconvenienti che essa riesce ad evitare, 
poiché il suo successo consiste nel far sì che 
niuno li veda. (Approvazioni — Commenti). 

Debbo ringraziare l 'onorevole Incontri 
per l'intenzione gentile ed umana che lo ha 
mosso ad alludere ad una grande sventura,, 
che colpì l 'anno scorso il mio cuore. Egli 
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volle rivolgermi lode, che credo eccessiva, 
per non avere in quella occasione disertato 
il mio posto di combattimento. 

Era un momento in cui tn t t i in I tal ia 
adempivano al loro dovere, nn momento in 
cui tu t t i provavano, al pari di me, ansie e 
dolori e non spettava certamente a chi par-
tecipava all'esercizio di funzioni direttive 
di dar prova di debolezza, in un momento 
in cui il paese richiedeva da t u t t i prova 
delia maggiore energia. ( Vivi e generali ap-
plausi). 

Ma se di questa intenzione gentile io 
ringrazio l 'onorevole Incontri , dichiaro su-
bito che non accetto il perdono che egli 
volle offrire a me e al Governo per le colpe 
che probabilmente ci attribuisce... 

INCONTRI. Dissi : eventualmente ! 
DI SAN GIULIANO, ministro degli af-

fari esteri. Non accetto il perdono7 perchè 
sarebbe ipocrisia se io negassi che sono con-
vinto che tu t t i coloro che, dall'illustre capo 
del Governo al più ignoto soldato e mari-
naro, hanno partecipato alla impresa di Li-
bia, hanno la piena coscienza di aver ser-
vito il paese con utilità e buon successo. 
(Vive approvazioni). 

Ma in questa discussione non soltanto 
alla diplomazia italiana si sono rivolte se-
vere censure; ne sono state rivolte a t u t t a 
la diplomazia europea. (Slegni di viva at-
tenzione). 

Però se la diplomazia europea non può 
sostituirsi alle grandi forze determinanti 
della storia, se si deve spesso lasciare a que-
ste la soluzione dei maggiori problemi po-
litici, devesi altresì riconoscere che essa 
è riuscita finora, come osservava nel suo 
eloquente discorso l'onorevole Graziadei, a 
conservare, in tanto complicato intreccio di 
opposti interessi, la pace europea. 

Da 43 anni non ha avuto più luogo una 
guerra tra potenze europee e se a questo 
risultato la diplomazia potrà aggiungere la 
soluzione pacifica della crisi balcanica e il 
pacifico componimento degli interessi delle 
grandi potenze più o meno direttamente 
toccate dagli eventi balcanici, essa avrà 
senza dubbio acquistato un grande titolo di 
benemerenza. 

Il compito suo è agevolato dal fa t to che 
tutti i popoli e t u t t i i Governi hanno alto 
6 profondo il sentimento della loro respon-
sabilità e del loro dovere di non scatenare, 
Per cause inadeguate, un gravissimo e ter-
ribile conflitto. 
T nostro intimo accordo con l 'Austria-

ngheria e la cordialità dei nostri rapport i 

con la Russia contribuiranno certamente a 
questo benefico risultato. 

L'onorevole Chimienti prima, l 'onorevole 
Graziadei poi, citando uno scrittore il cui 
pensiero scientifico è oggi in molta par te 
sorpassato, ma che resta sempre un grande 
pensatore, Carlo Marx, hanno ricordato le 
severe parole con le quali egli condannò 
appunto per la penisola balcanica la for-
mula dello statu quo territoriale ado t t a ta 
per t an t i anni dalla diplomazia europea. 

Ma non bisogna dimenticare che la lunga 
fedeltà, a quella formula ha avuto per ef-
fetto di r i tardare la perdita da par te della 
Turchia delle s u e P r o v i n c i e europee fino al 
giorno in cui i popoli balcanici furono ma-
tur i per raccoglierne il retaggio ; (Bene!) è 
stato il lungo mantenimento della formula 
provvisoria dello statu quo che ha reso pos-
sibile oggi la formula definitiva : i Balcani 
ai popoli balcanici. (Vivissime approva-
zioni). 

È questa la soluzione più conforme agli 
interessi e ai principi liberali dell ' I talia, è 
la soluzione più conforme all' interesse ge-
nerale della pace europea, ed è necessario 
che essa venga il più presto possibile t ra-
dot ta in at to in conformità al suo vero 
spirito ; in altri termini è necessario che 
essa ci dia una soluzione definitiva che as-, 
sicuri per molti anni la pace della penisola 
balcanica e dell' Europa. Questo risultato 
non può ottenersi se non mediante un as-
setto terri toriale balcanico corrispondente 
il più possibile alle condizioni geografiche 
ed etnografiche del paese ed ai desideri ed 
interessi delle popolazioni, eontemperati ed 
in alcuni casi subordinati ad un fine supremo 
di civiltà e di pace, in altri termini alla 
necessità di conciliare gli interessi materiali \ 
e morali delle grandi potenze europee. 

In una crisi come l 'a t tuale , in cui t an t i 
opposti interessi sono in giuoco e t a n t a ma-
teria infiammabile è sparsa per ogni dove, 
nessuna potenza, grande o piccola, può spe-
rare e pretendere che t u t t i i suoi interessi 
e t u t t i i suoi desideri siano interamente 
sodisfatti. {Bene!) Ma è necessario che o-
gnuno faccia qualche sacrificio parziale e 
che i divergenti interessi e le discordi aspi-
razioni vengano conciliati per mezzo di una 
serie complessa di reciproche transazioni. 
(Benissimo!) A questi criteri s'ispira la po-
litica dell ' I tal ia. (Benissimo!) Coopereremo 
per ciò agli sforzi per comporre la ver tenza 
t ra la Bulgaria e la Romania e per dare 
all 'Albania, autonoma e neutralizzata sotto 
il controllo delle grandi potenze, una de-
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limitazione ed una organizzazione che ne j 
assicurino la vitalità e lo sviluppo civile. 
(Bravo!) 

Lungi dal fare, come disse l 'onorevole 
Chiesa, cieca opposizione alle aspirazioni 
della Serbia, di cui vogliamo l ' indipen-
denza politica ed economica, abbiamo cer-
cato e cerchiamo, coi nostri consigli e col-
l 'opera nostra, di preservarla dai pericoli, 
ai quali la esporrebbero eccessive pretese, 
ed abbiamo efficacemente contribuito ad 
assicurarle l'uso libero e sicuro di quella 
ferrovia attraverso l 'Albania e di quel porto 
sull 'Adriatico, per cui passeranno anche, in 
crescente misura, i nostri commerci. ( V i v e 
approvazioni — Applausi). 

Di questi nostri interessi commerciali 
prende molta cura il Governo, ed io rin-
grazio gli onorevoli Chimienti e Chiesa di 
aver chiamato l 'attenzione della Camera su 
questo importante coefficiente della nostra 
politica estera, e ringrazio più particolar-
mente l'onorevole Chiesa di avermi fornito 
un valido argomento di più in favore della 
nostra partecipazione alla Triplice alleanza 
(Commenti) dimostrando, come ha fatto, 
con larga copia di cifre, che essa non co-
stituisce un ostacolo alla entità ed allo 
sviluppo dei nostri commerci coi paesi ap-
partenenti ad un altro aggruppamento po-
litico. (Commenti — Approvazioni — Ila-
rità). 

Non mi soffermerò sui singoli fat t i ed 
incidenti da lui ricordati nello scopo » di 
combattere la nostra alleanza coli 'Austria. 
Molto opportunamente gli ha già risposto 
l 'onorevole Chimienti, il quale ha osservato 
che i singoli incidenti e i diversi criteri ed 
indirizzi di politica interna, t ra paesi di 
tradizioni diverse e di diversa mentalità, 
non possono impedire gli accordi e le al-
leanze, che si fondano su grandi e perma-
nenti interessi di ordine internazionale. 

Elevandosi a più alta e complessa vi-
sione della situazione internazionale, l 'ono-
revole Chimienti giustamente accennò alla 
connessione t ra gli accordi i talo-austriaci , 
la Triplice alleanza, l'equilibrio dell'Adria-
tico ed il più vasto compito che incombe 
al l ' I ta l ia in tut to il Mediterraneo e nel 
mondo per la tutela del suo avvenire poli-
tico ed economico. 

Prima che scoppiasse la guerra italo-
turca due grandi problemi erano ancora 
aperti per noi: l 'equilibrio dell 'Adriatico e 
l'equilibrio del Mediterraneo, di cui parlava 
testé anche con acuta visione l'onorevole 
Graziadei. 

L'equilibrio dell 'Adriatico è un problema 
che sta per essere risolto mercè l'intima 
collaborazione dell' I t a l i a e dell'Austria-
Ungheria, la cooperazione della Germania 
e il largo e pacifico spirito di equità delle 
altre grandi potenze. 

Esse sono oggi egualmente concordi nel 
volere sostanzialmente mantenere l'equi-
librio del Mediterraneo. Di tale concordia, 
rispondente alle nostre vedute ed ai nostri 
interessi, noi siamo lieti. 

11 possesso della Libia ha risoluto per 
l ' I ta l ia il problema dell'equilibrio dell'A-
frica settentrionale, ma non diminuisce certo 
il nostro interesse al mantenimento dell'e-
quilibrio generale del Mediterraneo. (Benis-
simo ! Bravo !) 

Interessi identici ai nostri, i quali raf-
forzano la reciproca amicizia, ha anche in 
questa quistione l 'Austria-Ungheria. 

Di tale identità di interessi i due Go-
verni alleati hanno piena coscienza. 

Se per forza degli eventi, contro la vo-
lontà nostra e contro* la volontà dei nostri 
alleati e di tutte le grandi potenze, doves-
sero avvenire, presto o tardi, mutamenti 
territoriali nel Mediterraneo, l ' I ta l ia non 
potrebbe rimanere spettatrice inerte... (Be-
nissimo ! Bravo ! — Applausi generali) e do-
vrebbe esigere che la sua posizione di grande 
potenza mediterranea venisse da tutti te-
nuta nel debito conto. (Vive approvazioni). 

I l Mediterraneo non è più oggi, come 
nell 'antichità greco-romana, il centro unico 
della civi l tà, ma la sua importanza mon-
diale non è per questo diminuita; anzi, es-
sendo divenuto il campo di intersecazione 
delle comunicazioni tra 1' Europa e tutti 
gli oceani e tut t i i continenti , è sotto que-
sto aspetto aumentata. 

Nessuno oggi ha più, nè avrà mai il di-
ri t to di chiamarlo mare nostrum; (Vivissi-
me approvazioni — Applausi) e s s o è, e deve 
restare, libera via delle genti, delle quali 
niuna può e deve averne il dominio; (Benis-
simo !) e tut te devono a v e r n e il godimento, 
e t ra le quali uno dei primi posti è stato 
conquistato e sarà conservato dall'Italia. 
(Benissimo ! Bravo ! — Applausi generali e 
prolungati). 

L'assetto terri toriale at tuale del Medi-
terraneo sodisfa i nostri interessi politici 
ed economici, e noi desideriamo vivamente, 
al pari delle altre grandi potenze, che esso 
sia mantenuto. (Bene! Bravo!) 

Su questa base i rapporti di vicinanza 
in Africa con la Francia e con l'Inghil-
terra continuano ad ispirarsi allo spir^0 
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equo ed amichevole dei vigent i accordi. 
Accordi su basi presso a poco analoghe sti-
puleremo probabi lmente presto con la Spa-
gna, (Benissimo !) poiché le due Nazioni 
affini di s t irpe e di l ingua desiderano vi-
vamen te di rafforzare sempre più i loro 
cordiali ed amichevoli rappor t i . (Vive ap-
provazioni). 

L' in tegr i tà t e r r i to r ia le della Turchia a-
siatica è s t a t a da t u t t e le potenze r icono-
sciuta come uno dei f a t t o r i essenziali del 
p resen te equilibrio ed un presidio efficace 
della pace europea. 

iToi confidiamo che la Turchia, non più 
cos t re t ta alla difesa delle sue provincia eu-
ropee, che sapeva, per la n a t u r a stessa delle 
cose, in cont inuo pericolo, po t rà , in condi-
zioni ca lme e sicure, consolidare i suoi pos-
sessi asiatici. (Commenti animati). E confi-
diamo che vedrà ne l l ' a t t iv i t à economica 
de l l ' I t a l ia un coefficiente di sviluppo e di 
progresso, che non può des tar le alcuna dif-
fidenza, a lcun sospet to di mire terr i tor ial i 
a suo danno . 

Se la Turchia adempirà lea lmente verso 
di noi i p a t t i di Losanna, ai quali accen-
n a v a ieri l 'onorevole Chimienti , se adot -
te rà verso i nost r i commerci, i nostr i capi-
ta l i , i nos t r i connazionali , la polit ica sug-
ger i ta dai suoi veri interessi, essa t roverà 
nel l ' I ta l ia una amica sicura. (Vive appro-
vazioni). 

Risoluta de f in i t i vamen te la quest ione 
della Libia, viene meno ogni causa di pos-
sibile dissenso t r a l ' I t a l i a e la Turchia , 
perchè non so l tan to viene meno ogni op-
posizione di interessi t r a i due paesi, ma 
anzi essi av ranno d 'ora in poi molt i e 
grandi interessi identici . (Vive approva-
zioni ). 

L ' in t eg r i t à t e r r i to r ia le della Turchia a-
siat ica, che t rova in quelle regioni ambiente 
più omogeneo di quello che aveva in Eu-
ropa . lo sviluppo del suo benessere, il mi-
gl ioramento delle condizioni delle sue po-
polazioni, cost i tuiscono per l ' I t a l i a un in-
teresse di pr im'ordine . 

Speriamo che, senza lasciarsi i ngannare 
da voci isolate ed incompetent i , le sfere di-
rigenti o t tomane si convincano di questa 
ver i tà . 

I n t a n t o l ' I t a l i a coopera con le a l t re po-
tenze, affinchè la pace sia il più presto pos-
sibile r is tabi l i ta . E d era molto male infor-
mato l 'onorevole Chiesa, quando af fermava 
ieri che la Triplice alleanza abbia deside-
ra ta e f avor i t a la ripresa della guerra , per-
chè essa ha f a t t o t u t t o quello che era in 

poter suo, al par i delle a l t re grandi po-
tenze , per impedir la . (Benissimo !) 

A ristabilire la pace nei Balcani, ad as-
s icurar la possibilmente per lunghi ann i in 
Europa ed in Asia, mira, dunque , oggi, la 
poli t ica de l l ' I t a l ia in intimo accordo coi suoi 
al leat i . E mi compiaccio che di questa mis-
sione a l t amen te pacifica della Triplice al-
leanza si sia reso conto, nel suo e loquente 
discorso, l 'onorevole Graziadei . (Approva-
zioni — C ommenti — Ilarità). 

Uguale in ten to hanno le a l t re grandi 
potenze. Ed al l 'onorevole Chiesa, che si 
p reoccupa dei pericoli di antagonismo t ra 
la Triplice al leanza e l ' Inghi l t e r ra , mi è 
g ra to r ispondere, confermando anche in 
questo quan to diceva l 'onorevole Graziadei 
(Ilarità — Commenti), che da parecchi anni 
non sono s ta t i così buoni , come in questo 
momento , i r appor t i t r a la Germania e l ' In -
gh i l t e r ra , le quali sono in grado, a p p u n t o 
per l ' a t tua le formazione degli aggruppa-
m e n t i europei, di contr ibuire in modo spe-
ciale ai fini pacifici di t u t t e le grandi po-
tenze, ed in modo speciale, per l ' appun to , 
con cordiale cooperazione, vi contr ibuiscono. 
(Approvazioni). 

È s ta to g ius tamente osservato da diversi 
orator i , che ora il paese nostro s ' interessa, 

di più che in passato, alla politica 
estera. 

La guerra di Libia è s t a t a una g rande 
educazione nazionale; e gl ' insegnamenti che 
essa ha da to al popolo i ta l iano devono in-
dur lo a giudicare della politica estera, non 
alla s t regua di piccoli incidenti , ma di 
g rand i e p e r m a n e n t i interessi. (Vivissime 
approvazioni). 

I l sent imento è un f a t t o r e che non si 
può t rascura re ; ma deve r imanere secon-
dario. Popolo e Governo debbono aver chiara 
la visione dei g randi e complessi interessi 
del paese; e gua rda re ogni questione non 
so l tan to in se stessa, isolandola, ma con-
nessa a t u t t e le al tre, ed ogni interesse no-
stro connesso agli a l t r i che abbiamo, mul-
t i formi , in ogni p a r t e del mondo. Ciò, ne-
cessario sempre, lo è ancora di più nel periodo 
storico a t tua le ; periodo di grandi t r as forma-
zioni, che deciderà, per molto tempo, della 
g randezza e della prosper i tà delle var ie na-
zioni, ed assegnerà loro, per più d ' u n a genera-
zione, il posto r i spet t ivo nel mondo. 

I n questa grande gara dei popoli, che è 
f a t t o r e di civil tà e di progresso, perchè as-
sicura la prevalenza dei migliori, e spinge 
individui e popoli a sv i luppare t u t t e le loro 
f aco l t à e ad intensif icare i loro sforzi, l ' I t a l ia 
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ha già dimostrato che è degna d 'un posto 
elevato, e ohe è decisa a conservarlo ad 
ogni costo. (Vive approvazioni Applausi). 

In mezzo secolo di sforzi per elevarsi 
dall ' infelice condizione passata alla gran-
dezza presente, che è preparazione a più 
radioso avvenire, essa lo ha dimostrato non 
soltanto col pensiero e con l 'opera di pochi 
individui, che passano, ma con le virili v i r tù 
dell ' intera nazione che resta. (Vivissime ge-
nerali approvazioni — Vivissimi, prolunga-
tissimi applausi — Moltissimi deputati si 
recano a congratularsi con Vonorevole mini-
stro). 

(La seduta è sospesa per alcuni minuti). 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Do-

menico Pozzi a recarsi alla t r ibuna per pre-
sentare alcune relazioni. 

POZZI . A nome della Giunta generale 
del bilancio mi onoro di presentare alla Ca-
mera le relazioni sui seguenti disegni di 
legge : 

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 113,428.72 verificatesi 
sulle assegnazioni di ta luni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici per l'esercizio fi-
nanziario 1911-12, concernenti spese facol-
t a t ive (1217). 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 1,587.27 per provvedere al saldo di 
spese residue, inscritte nel conto consuntivo 
del Ministero dei lavori pubblici per l'eser-
cizio finanziario 1911-12 (1218). 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 61,711.32 per provvedere al saldo 
di spese residue inscritte nel conto consun-
tivo del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1911-12 (1219). 

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 12,450,760 verificatesi 
sulle assegnazioni .di t a lun i capitoli del 
bilancio dell 'Amministrazione ferroviaria 
dello Sta to per l'esercizio finanziario 1911-
1912 (1220). 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s tampate e distribuite. 

Invi to l 'onorevole Aguglia a recarsi alla 
t r ibuna per presentare alcune relazioni. 

AGIJGLIA. Mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sui tre seguenti disegni 
di legge: 

Sistemazione completa delle re t i tele-
foniche urbane esercitate dallo Stato (1300). 

Sul personale degli opera tor i telegra-
I fisti (1301). 

Modificazioni ed aggiunte alla legge 
9 luglio 1908, n. 420, ed alia legge 6 lu-
glio 1911, n. 677 (1302). 

P R E S I D E N T E . Anche queste relazioni 
saranno s t ampa te e distribuite. 

Si riprende la discussione solfo staio di pre-
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri. 

i ' • ! 
P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-

tor i iscritti e nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene-
rale, r iservata la facol tà di parlare all 'ono-
revole relatore. 

L'onorevole relatore ha facol tà di par-
lare. 

B O R S A R E L L I , relatore. Onorevoli col-
leghi, dopo lo splendido discorso testé pro-
nunziato dal ministro degli affari esteri, che 
più volte la Camera unanime ha applau-
dito, sarebbe opera più che vana, più che 
superflua, aggiungere parole e fare un di-
scorso sulla politica estera. Sono, anzi, e mi 
compiaccio di constatarlo e dichiararlo aper-
tamente , sono molti anni da che nella Ca-
mera i tal iana non si sentiva dal banco del 
Governo una parola così al ta, così digni-
tosa, così ferma, così fiera. 

La Camera ha applaudito, t u t t i abbiamo 
applaudi to, e credo che il paese unirà al 
nostro il proprio plauso. Questo fa t to è do-
vuto all 'altezza della mente del ministro e 
del Governo, e di questa nessuno di noi du-
bi tava, ma for tuna tamente , anche alla po-
sizione acquis ta ta , conquis ta ta e ferma-

| mente tenibile dal l ' I ta l ia nostra, a cui an-
| che il ministro accennava, e che, come egli 
| disse, tale resterà. 
! A me, quindi, onorevoli colleghi, si con-
1 verrà di pronunziare su questo argomento 
! brevissime parole, e t a n t e solamente quante 
j possano occorrere a dare ragione delle con-
I clusioni, a cui è venuta la Giunta generale 
! del bilancio ed a dare risposta a quegli ora-
; tor i , i quali hanno accennato appunto alla 
i relazione della Giunta generale del bilancio 
| ed hanno fa t to qualche osservazione sulle 
| proposte e sulle conclusioni, a cui essa è 

venuta . 
Si è avuta nella Camera i tal iana, e ne 

fu l'epilogo lo splendido discorso dell'ono-
revole ministro, un 'a l ta discussione, degna 
veramente di un grande Par lamento di un 
grande paese. È bene che il Pa r l amento 
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qua lche vol ta si elevi e, t r a t t a n d o di queste 
g r a n d i questioni e spaziando in vas t i oriz-
zonti , dica delle parole , che ve ramen te con-
fo r t ino chi le sente e facc iano sì che noi ci 
rend iamo ogni giorno p iù consapevol i e si-
curi della nos t ra posizione nel mondo . Anzi, 
se fosse lecito il fa re u n a frase , e me lo 
consentisse la Camera, direi che men t re 
dal numero maggiore degli o ra to r i si è 
pa r l a to di popolar izzare la pol i t ica es tera , 
mai, come in questo momento , la pol i t ica 
estera ebbe ca ra t t e re , per la in te l l igenza e 
per il pensiero, di t a n t a a r i s toc ra t i ca al-
tezza . 

Gli ora tor i , che pa r l a rono su l l ' a rgomento , 
si possono dividere in due g rand i categorie, 
quelli, che pa r l a rono di pol i t ica pura e 
quelli , che t r a t t a r o n o anche a l t r i a r g o m e n t i 
minori . A p p a r t e n g o n o alla p r ima gli onore-
voli Chiesa, Chimient i e Graziadei , a l la se-
conda gli onorevol i Incon t r i , Miliani, Co-
lonna di Ce sarò e Murri . 

Dichiaro i m m e d i a t a m e n t e che non ac-
cennerò ai discorsi p ronunc ia t i dagli ono-
revoli Chiesa, Chimienti e Graziadei, a cui 
ha risposto l 'onorevole minis t ro , se non per 
dare loro una pa ro la di lode, mer i ta t i s s ima . 
Ad a lcune osservazioni degli a l t r i o ra tor i 
pe rme t t e r à la Camera che b rev i s s imamente 
assolva il debito di r i spondere . 

All 'onorevole Incon t r i io dirò che mi 
duole di non avere avuto la f o r t u n a di es-
sere da lui bene inteso e che parmi che alla 
sua vo l t a egli non fosse bene inteso dal-
l 'onorevole minis tro. Pe r conto mio assumo 
subito il t o r to , a m m e t t e n d o di non essermi 
bene spiegato, accennando alla l iber tà che 
debbono ave re i due ministri , quello degli 
esteri e quello degli interni , nel l ' espl icare la 
loro azione. 

Questo non era però il p u n t o , a cui al-
ludeva l 'onorevole Incon t r i , ed a cui alluse 
anche l 'onorevole Di Cesarò ; e credo che 
sia f ac i lmen te t rovab i l e l ' accordo, perchè 
essi p a r l a v a n o di post i minori, ed io accen-
n a v o a c i rcostanze speciali, a l te e f u o r i 
quasi del normale . 

L 'onorevo le Miliani par lò del compi to 
dei consoli a l l 'es tero r e del la emigrazione. 
Molte delle osservazioni sue fu rono accol te 
da l l 'onorevole minis t ro , ed a me non res ta 
che dire . 

L 'onorevole Colonna di Cesarò, par lò , 
invece, delle due carriere, anz i dello sdop-
p iamento dei funz ionar i della stessa car-
riera consolare. 

P e r m e t t e r à l 'onorevole Di Cesarò ch ' io 
gli dica che non consento i n t e r a m e n t e nel 

suo modo di vedere, imperocché egli pa r -
lava di una specie di sdoppiamento della 
carr iera , e vo leva che ci fossero dei f u n -
zionari consolari , che si occupassero esclu-
s ivamente della car r ie ra ne l l ' in te rno del 
paese, ed a l t r i invece so lamente della car-
riera a l l ' es tero . 

Ora credo che questo sarebbe un incon-
ven ien te pe rchè quell i , i qual i si occupas-
sero della carr iera esc lus ivamente al l ' in-
te rno , sarebbero del t u t t o ignar i di ciò che 
succede al l 'es tero, men t r e al con t ra r io i 
consoli a l l 'es tero non avrebbero c o n t a t t o 
a lcuno con la m a d r e p a t r i a . 

L ' ono revo l e Murr i r ec l amava maggior i 
s t anz iamen t i per le scuole a l l ' es tero . Nes-
suno p iù di me è persuaso della giustezza 
delle sue v e d u t e e dei suoi des idera ta , però 
la Giun ta gene ra le del bi lancio non può e 
non deve fa r a l t ro che il vo to che, miglio-
r a t e le condizioni del bilancio del paese, 
si possa con maggiore larghezza provve-
dere a questo , che è un servizio r icono-
sciuto da t u t t i u t i le e indispensabi le . 

Ad u n ' a l t r a osservazione f a t t a dal l 'ono-
revole Di Cesarò dovrò dare una r isposta; 
a quella per la quale egli dice che in a l t r i 
paesi vi è lo sdoppiamento di ques te car-
riere. È vero, so che questo esiste in Bussia 
ed in Austr ia ; m a g l i osserverò che colà suc-
cede uno sdoppiamento p iu t t o s to geografico 
che di carr iera e di funzioni , perchè r i f le t te 
a p p u n t o le diverse popolaz ioni ed i paesi 
d isparat i , a cui in quelle nazioni si deve 
a t t ende re . 

Ma credo che l 'onorevole Di Cesarò, dopo 
le spiegazioni da t e da l l 'onorevole minis t ro , 
non vor rà u l t e r i o r m e n t e insistervi. 

Onorevoli colleghi, dove t u t t i gli o ra tor i 
v e r a m e n t e fu rono concordi , e qui mi spiace 
che anche l 'onorevole minis t ro ne l suo di-
scorso abb ia preso forse non t roppo adegua-
t a m e n t e le osservazioni di coloro che a que-
sto accennarono, dove t u t t i gli o ra tor i f u rono 
v e r a m e n t e concordi, si f u , come dianzi ac-
cennammo, nella espressione del desiderio 
che più si r endano popolar i ed accessibili 
le quest ioni ed i p roblèmi della pol i t ica 
es tera . 

E mi è cagione di compiac imento pen-
sare che in t a l e conce t to li precedesse nella 
sua re lazione la Giunta vos t ra . 

L 'onorevole Witti, in uno dei suoi splen-
didi discorsi, diceva come fosse chiaro che 
sulla scala sociale si n o t i un rumore di 
scarpini che scendono e di grosse ca lza tu re 
che salgono. Certo è che il mondo m u t a ed 
evolve. 
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E d è anche vero, o signori, elie il t em-
po in cui esclusivamente dai diplomatici 
nei salott i del l 'a l ta aristocrazia si faceva 
la politica estera, è trascorso. E non più ora 
si fa un icamente dai capi dello S ta to , aiu-
t a t i da r i s t r e t t e oligarchie, che si pal-
leggiavano gli onori, le cariche e le incom-
benze, ma in più vasto campo, e con più 
largo d iba t t i to ora la politica estera si deve 
compiere. 

iToi assistiamo in questo ad una mirabile 
ascesa del popolo. 

Ieri l 'onorevole Chimienti tesseva l 'elo-
gio e diceva bene del popolo di Pugl ia . 
Consenti te che io dica bene del popolo i ta-
liano, di quel popolo che in t u t t e le epoche 
della storia diede prova ed esempio di mo-
derazione, di equilibrio e di t emperanza , di 
quel popolo che seppe t u t t e le lo t te , e gua-
dagnò e raggiunse t u t t e le conquiste, senza 
i per turbament i , le agitazioni, le convulsioni 
che afflissero per le stesse cause gli a l t r i po-
poli; del popolo i tal iano che, pure avendo in 
casa propria il capo della Chiesa, seppe ser-
bare la giusta misura in t u t t i i moment i e 
non ruppe mai in guer re religiose, quelle 
guerre religiose per le qual i a l t r i popoli 
versarono fiumi di sangue e commisero or-
rori. 

Ma questo popolo possiede anche u n ' a l t r a 
qual i tà , e duplice. E qui, dove molto si è 
pa r la to della guerra di Libia, che h a t a n t o 
valso a formare lo spirito i tal iano, e forse 
v a r r à a rendere una ver i tà la profezia ed il 
desiderio di Massimo D'Azeglio, lasciatemi 
riferire una osservazione, che fuor i di qui fu 
f a t t a . 

F u osservato, e l 'osservazione è acu ta e 
profonda , che alcune gent i e nazioni sono 
guerriere, a l t r e mil i tari . 

E , se vale il mio giudizio, io direi che, 
ad esempio, i russi sono guerrieri , guerrieri 
sono i popoli balcanici , guerriere la Spagna 
e la F ranc ia . Sono mil i tar i la Germania , 
l 'Austr ia ed il Giappone. 

L ' I t a l i a , nella gloriosa epopea testé t ra-
scorsa, ed in cui ha da to t a n t i esempi ma-
ravigliosi, ha d imost ra to di essere ad un 
tempo guerriera e mil i tare . 

Guerrieri fummo noi che, pur non po-
tendo, essendoci v ie ta to , anda re noi stessi, 
in campagna , facemmo olocausto alla pa-
t r i a di quello che era a noi più caro della 
nos t ra vi ta stessa, mandandov i i nostr i f ra -
telli , i nost r i figli, gli sposi delle nostre 
figliuole. Guerrieri furono questi, che vi an-
darono can tando; ma colà si most rarono 
militari , perché, por ta t i s i dinanzi al nemico, 

sot to al comando seppero conservare l 'or-
dine e la disciplina. 

Oh ! par tec ip i pure il popolo in più larga 
misùra alla v i ta pubblica, venga pure t u t t o 
questo popolo ch iamato ai prossimi comizi! 
i fo i ne a t tenderemo fidenti il responso. Ma 
si aprano dinanzi a questo popolo anche le 
imposte dei chiusi palazzi e delle più chiuse 
cancellerie diplomatiche, a ciò vi entri l ' a r ia 
del di fuori , a ciò vi penet r ino le corrent i 
della pubbl ica opinione. ìsTon ci sarà niente 
da perdere e ci sarà t u t t o da g u a d a g n a r e ; 
perchè noi lo abbiamo visto tes té e t u t t a 
la storia di vent i ann i già ci ha d imost ra to 
che male riescono quelle imprese alle quali 
il popolo non appor ta fede, men t r e hanno 
esito glorioso quelle a cui il popolo con-
corde, uni to ed en tus ias ta si accinge, perchè 
allora le vuole Iddio . 

E così, o signori, l ' I t a l i a , se ben guida ta 
dai suoi dirigenti, a iu t a t i e sorrett i dal 
largo consenso di questo popolo posseditore 
di t a n t e preziose qual i tà a taviche, po t r à 
gua rda re fidente in faccia agli event i , ed 
avviarsi a un sempre più felice, più prospero 
e pia radioso avvenire ! ( Vive approvazioni -
Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Procederemo ora all 'esa-
me dei capi tol i del bilancio, con la consueta 
intesa che essi saranno approva t i con la 
semplice l e t tu ra , qualora non si facciano 
osservazioni. 

Titolo I . Spesa ordinaria. —Categor ia I . 
Spese effettive. —- Spese generali. — Capi-
tolo 1. M inistero - Personale di ruolo (Spese 
fisse), lire 445,000. 

Capitolo 2. Ministero - Personale di ruolo 
- I n d e n n i t à di residenza in P o m a (Spese 
fisse), lire 53,950. 

Capitolo 3. Ministero - I n d e n n i t à fissate 
dalla legge 9 giugno 1907, j n . 298, agli in-
v i t a t i s t raordinar i e ministr i plenipotenziari , 
e ai consoli generali di l a classe chiamat i a 
disimpegnare le funzioni di segretario gene-
rale o incaricat i della direzione di uffici al 
Ministero, lire 20,000. 

Capitolo 4. Ministero - Spese d'ufficio, 
lire 58,000. 

Capitolo 5. Ministero - Viaggi e t rasfer te 
al personale, lire 2,000. 

Capitolo 6. Ministero - Biblioteca ed ab-
bonamento a giornali, lire 39,000. 

Capitolo 7. Manutenzione e servizio del 
palazzo della Consulta e di al tr i locali ad 
uso d'ufficio del Ministero, lire 14,900. 

Capitolo 8. Ministero - Pigione di locali 
ad uso del l 'Amministrazione centrale , lire 
14,000. 
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Capitolo 9. Acquisto di libretti e di scon-
trini ferroviari (Spesa d'ordine), lire 300. 

Capitolo 10. Acquisto eli decorazioni, lire 
9,000. 

Capitolo 11. Telegrammi da spedirsi al-
l'estero' (Spesa d'ordine), lire 140,000. 

Capitolo 12. Spese postali, lire 44,060. 
Capitolo 13. Spese segrete, lire 200,000. 
Capitolo 14. Spese di stampa, lire 45,000. 
Capitolo 15. Provvista di carta e di og-

getti vari di cancelleria, lire 24,000. 
Capitolo 16. Residui passivi eliminati a 

senso dell'articolo 32 del testo unico di 
legge sulla contabilità generale e reclamati 
dai creditori (Spesa obbligatoria), per me-
moria. 

Capitolo 17. Compensi per lavori straor-
dinari, lire 32,390. 

Capitolo 18. Sussidi ad impiegati e al 
basso personale in attività di servizio, lire 
2,000. 

Capitolo 19. Sussidi ad impiegati inva-
lidi già appartenenti all'Amministrazione 
degli affari esteri e loro famiglie, lire 16,000. 

Capitolo 20. Spese causali, lire 12,000. 
Capitolo 21. Indennità, diarie e compensi 

a membri di Commissioni giudicatrici di 
esame ed ai rispettivi segretari, lire 7,000. 

Capitolo 22. Assegni, indennità di mis-
sione e spese diverse di qualsiasi natura 
per gli addetti alle Segreterie delle LL. E B . 
il ministro ed il sottosegretario di Stato, 
lire 25,080. 

Débito vitalizio. — Capitolo 23. Pensioni 
ordinarie (Spese fisse), lire 420,000. 

Capitolo 24. Indennità per una sola volta, 
invece di pensioni, ai termini degli arti-
coli 3, 83 e 109 del testo unico delle leggi 
sulle pensioni civili e militari, approvato 
col Regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, 
ed altri assegni congeneri legalmente dovuti 
[Spesa obbligatoria), lire 14,000. 

Spese di rappresentanza all'estero. — Ca-
pitolo 25. Stipendi al personale delle Lega-
zioni (Spese fisse), lire 759,500. 

Capitolo 26. Stipendi al personale dei 
Consolati (Spese fisse), lire 978,300. 
. Capitolo 27. Stipendi al personale degli 
interpreti (Spese fisse), lire 91,400. 

Capitolo 28. Stipendi e indennità vatie 
a funzionari civili e militari a disposizione 
del Ministero degli affari esteri per i ser-
V1Z1 diplomatico e consolare, lire 52,520. 

Capitolo 29. Assegni ed indennità straor-
dinarie di rappresentanza al personale delle 
legazioni (Spese fisse), lire 1,876,600. 

Capitolo 30. Assegni ed indennità straor-

dinarie di rappresentanza al personale dei 
Consolati (Spese fisse), lire 2,972,620. 

Capitolo 31. Assegni al personale degli 
interpreti (Spese fisse), lire 111,500. 

Capitolo 32. Somma destinata ad inden-
nizzare gli uffici diplomatici e gli uffici con-
solari di l a e 2a categoria delle perdite loro 
derivanti dalla soppressione di alcuni di-
ritti consolari a termini dell'articolo 7 della 
legge 13 giugno 1910, n. 306, lire 500,000. 

Capitolo 33. Indennità locali agli impie-
gati d'ordine presso i Regi uffici all'estero, 
lire 6,000. 

Capitolo 34. Assegni ed indennità diverse 
ad impiegati locali della Regia Legazione 
in Addis Abeba ed all'Agente in Barrar , 
lire 40,440. 

Capitolo 35. Indennità di primo stabili-
mento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione, 
lire 350,000. 

Capitolo 36. Viaggi in corriere e tra-
sporti di pieghi e casse per l'estero, lire 
42,500. 

Capitolo 37. Missioni politiche e com-
merciali, congressi e conferenze internazio-
nali, lire 140,000. 

Capitolo 38. Contributi ad istituzioni geo-
grafiche, commerciali, coloniali, di cultura 
e simili, lire 90,000. 

Capitolo 39. Contributi a Commissioni ed 
uffici internazionali istituiti in dipendenza 
di speciali convenzioni, lire 20,000. 

Capitolo40. Indennità d'alloggio ad agen-
ti diplomatici, fìtto di palazzi all'estero, 
lire 74,960. 

Capitolo 41. Manutenzione e migliora-
mento degli immobili di proprietà dello 
Stato all'estero e del relativo arredo dema-
niale, lire 140,000. 

Spese diverse. — Capitolo 42. Spese per 
dragomanni, guardie ed altri impiegati lo-
cali all'estero, lire 384,220. 

Capitolo 43. Spese di posta, telegrafo e 
trasporti all'estero, lire 310,000. 

Capitolo 44. Rimpatri e sussidi a nazio-
nali indigenti, lire 160,400. 

Capitolo 45. Spese eventuali all'estero, 
lire 135,000. 

Capitolo 46. Bandiere, stemmi, sigilli e 
mobili per la conservazione di libri e carte 
d'archivio all'estero, lire 12,000. 

Capitolo 47. Indennità agli ufficiali con-
solari di 2a categoria per concorso alle spese 
di cancelleria, lire 19,000. 

Capitolo 48. Istituti per la carriera di-
plomatica e consolare o aventi carattere in-
ternazionale, lire 100,000. 
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Capi tolo 49. Sussidi va r i - Spese d 'ospe- I 
da le e funebr i , l i re 270,000. 

Capitolo 50. E imborso al Tesoro del la spesa 
di cambio dei p a g a m e n t i in oro dispost i 
sulle t e sore r i e del Regno; aggio, scon to e 
commissioni su cambial i a l l 'es tero (S'pesa 
obbligatoria), lire 13,400. 

Capi tolo 51. Spesa o c c o r r e n t e per f a r 
f r o n t e agli impegni d e r i v a n t i da l l a conven-
zione 7 g iugno 1905 per la creazione di u n 
i s t i t u t o i n t e rnaz iona l e di agr ico l tu ra aven-
t e sede in R o m a (legge 16 agosto 1906, n . 475), 
l i re 32,000. 

Capi tolo 52. Concorso nelle spese per l ' u f -
ficio i n t e r n a z i o n a l e d ' ig iene pubb l i ca a v e n t e 
sede a Par ig i , di cui la convenz ione 9 di-
c e m b r e 1907 (legge 5 luglio 1908, n . 377), 
lire 15,625. 

Spese per le regie scuole italiane all'estero. 
— Capi tolo 53. Competenze al pe rsona le 
delle Regie scuole a l l ' es tero , lire 1,752,111.20. 

Capi to lo 54. F i t t o dei locali del le scuole 
i t a l i ane a l l ' es tero ed a n n u a l i t à per l 'es t in-
zione dei m u t u i con la Cassa de i deposi t i e 
pres t i t i per la cos t ruz ione e l ' a cqu i s to di 
locali scolastici a l l ' e s t e ro (legge 12 f ebb ra io 
1903, n . 42), lire j.90,000. 

Capitolo 55. Scuole sussidiate, lire 176,115. 
Capi to lo 56. Acqu i s to di l ibri , ma te r i a l i 

scolast ici , ogge t t i per le p remiaz ion i e me-
dicinali per gli a m b u l a t o r i medic i e spese 
di spedizioni, lire 115,000. 

Capi tolo 57. Spese gene ra l i per le scuole 
i t a l i ane a l l ' es te ro , l ire 199,436.07. 

Capi to lo 58. Spese casua l i per le scuole 
i t a l i ane a l l ' es tero , lire- 109,237.73. 

Spese per le Colonie italiane d'Africa. — 
Capi to lo 59. C o n t r i b u t o dello S t a t o nelle 
spese civili e mi l i t a r i del la Colonia E r i t r e a , 
lire 6,350,000. 

Capi tolo 60. C o n t r i b u t o dello S t a t o nelle 
spese civil i e mi l i t a r i del la Colonia del la 
Somal ia i t a l i ana , l i re 3,629,000. 

Capitolo 61. S t ipend i ed i n d e n n i t à v a r i e 
a f u n z i o n a r i civili e mi l i ta r i de l la Direzione 
cen t r a l e degl i a f fa r i coloniali ed impor to 
del le r i t e n u t e r e l a t i ve , g ius ta le disposi-
zioni del v i g e n t e r ego l amen to coloniale , 
l ire 147,780. 

Capi to lo 62. Pe r sona le del la D i r ez ione 
cen t r a l e degli a f fa r i colonial i - I n d e n n i t à 
di res idenza in R o m a {Spese fisse), l ire 
4,400. 

Capitolo 63. Assegni ai su l t an i di Obia 
e dei Migiur t in i , l i re 9,000. 

Capi tolo 64. Somma da r imbor sa re al 
Minis tero del la m a r i n a per il m a n t e n i m e n t o 
delle Regie n a v i e de i s ambuch i a r m a t i nelle 
a c q u e d e l l ' E r i t r e a e della Somal ia i t a l i ana , 
lire 650,000. 

Capitolo 65. Spese pel f u n z i o n a m e n t o 
dei Consiglio coloniale, per acquis to di pub-
bl icazioni di c a r a t t e r e coloniale e sussidi 
per s tudi , pubbl icaz ion i ed esper iment i dello 
stesso c a r a t t e r e , sovvenzioni ad i s t i tu t i vari 
di c a r a t t e r e coloniale e spese va r i e nell ' in-
teresse delle due colonie, lire 106,840. 

Ti tolo I I . Spesa straordinaria. — Cate-
goria I . Spese effettive. — Spese generali. — 
Capitolo 66. Assegni p rovvisor i e d'aspet-
t a t i v a {Spese fisse), lire 3,000. 

Capi tolo 67. Spese per l ' acqu i s to e la co-
s t ruz ione di edifici occor ren t i al le Regie 
scuole a l l ' e s te ro , per memoria. • 

Capitolo 68. Assegnazione s t raordinar ia 
per l 'es tensione g r a d u a l e de l l ' amminis t ra-
zione d i r e t t a fino al la l inea di Dolo-Lugh-
Acaba -Dafe t -Sc id l e nel la Somalia italiana 
(legge 18 luglio 1911, n . 864) ( S p e s a ripar-
tita) (2 a r a t a ) , lire 600,000. 

Categor ia I Y . Partite di giro. — Capi-
tolo 69. F i t t o di ben i demania l i dest inat i 
ad uso od in servizio di amminis t razioni 
g o v e r n a t i v e , lire 382,162. 

jRiassunto per titoli. — Ti tolo I . Sgesa 
ordinaria. — Categor ia I . Spese effettive. — 
Spese general i , l ire 1,203,680. 

D e b i t o v i ta l iz io , l ire 434,000. 
Spese di r a p p r e s e n t a n z a a l l ' es te ro , lire 

8,246,340. 
Spese diverse , lire 1,451,645. 
Spese pe r le scuole i t a l i a n e all 'estero, 

lire 2,541,900. 
Spese per le Colonie i t a l i ane d 'Africa, 

lire 10,897,020, 
T o t a l e della ca tegor i a p r i m a del la parte 

ord inar ia , lire 24,774,585. 
T i to lo I I . Spesa straordinaria. — Cate-

goria I . Spese effettive. — Spes.e g e n e r a l i , 
l i re 603,000. 

To ta l e del la ca tegor ia I del la p a r t e stra-
o rd inar ia , lire 603,000. 

To ta l e del le spese rea l i (ordinar ie e stra-
ordinarie) , l ire 25,377,585. 

Categor ia I V . — P a r t i t e di giro, lire 
382,162. 

Riassunto per categorie. — Categoria 1-
Spese e f fe t t ive (Parte ordinaria e straordi-
naria) l ire 25,377,585. 

Ca tegor ia IV . — P a r t i t e di giro, lire 
382,162. 

P o n g o a p a r t i t o il t o t a l e gene ra le de 
bi lancio degl i a f fa r i esteri in lire 25,759,747 

(È approvato). 
Pass iamo ora alla discussione degli arti 

coli: 
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Art . 1. 
« I l Governo del Re è au tor izza to a fa r 

pagare le spese ordinarie e s t raordinar ie 
del Ministero degli affar i esteri per l 'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giu-
gno 1914, in conformi tà dello s ta to di pre-
visione annesso alla presente legge ». 

(È approvato). 
Art . 2. 

« I cap i to l i nn . 59,60, 61, 62, 63, 64, 65 e 
68, dello s t a to di previsione della spèsa del 
Ministero degli affari esteri per l 'esercizio 
finanziario 1913-14, saranno gestiti dal Mi-
nistero delle Colonie, pur r imanendo i ca-
pitoli stessi inscr i t t i nello s ta to di previ-
sione p rede t to ». 

(È approvato). 

Votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Passiamo ora alla vo ta -

zione segreta di questo disegno di legge. 
Si faccia la chiama. 
C A M E R I N I , segretario, fa la chiama. 

Discussione sul disegno di legge: Stato di pre-
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1913 
al 3 0 giugno 1914. 

P R E S I D E N T E . Lasceremo le u rne aper te 
e procederemo ne l l 'o rd ine del giorno, il quale 
reca la discussione del disegno di l egge : 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della gue r r a per l 'esercizio finanziario 
dal lo luglio 1913 al 30 giugno 1914. 

Si dia l e t t u ra del disegno di legge. 
CAMERINI , segretario, legge: (Vedi Stam-

pato n . 1233-A). 
P R E S I D E N T E . È a p e r t a la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
H a facol tà di pa r la re l 'onorevole P a -

dulìi. 
P A D U L L I . Onorevoli colleghi ! Le splen-

dide prove da te dal nostro esercito nella 
campagna di Libia, e l ' ammirabi le organiz-
zazione dei servizi inerenti , che destarono 
l 'ammirazione, non solo degli i ta l iani , ma 
anche quella degli s t ranier i , d imostrano 
senza dubbio che era i r ragionevole] ed in-
giusta l 'opposizione che si faceva a chi con 
savia ed ocu la ta previdenza chiedeva che 
il paese facesse per l 'esercito i necessari 
sacrifìci, e che il P a r l a m e n t o votasse i fondi 
necessari per la sua salda cost i tuzione. 

\ m 

A p p u n t o per questo occorre cont inuare , 
e dare ai nos t r i o rd inamen t i mil i tar i t u t t a 
la cura necessar ia senza g u a r d a r e t roppo a 
sacrifizi, quando quest i ci possono assicurare 
la pace feconda , se possibile, o a l t r iment i 
la v i t tor ia i n c o n t r a s t a t a . ¡H I 

D a t o l ' o t t imo r i su l ta to o t t enu to , è ne-
cessario esaminare dove questi o rd inament i 
siano d i fe t tos i onde correggerli, ed io mi 
p e r m e t t e r ò di accennare a qualcuna delle 
questioni più impor t an t i . I | 

Uno dei problemi, che, a mio avviso, urge 
di risolvere, è quello delle guarnigioni, t r a t -
t andos i di un asses tamento mora le e mate -
riale dei corpi. 

Come sapete, la Commissione d ' inchiesta 
per l 'esercito d iede parere favorevole per-
chè fossero s tabi l i te le sedi fìsse dei reggi-
menti , ma il ministro della guerra , alle di-
verse in te r rogaz ion i r ivol tegl i da alcuni no-
stri onorevol i colleghi ne l l ' anno 1909 (ri-
cordo f ra le a l t r e quelle degli onorevoli 
Eaelli, Pa la e L ibe r t in i Gesualdo), ebbe a 
d ich ia ra re che la ques t ione non p o t e v a es-
sere r isol ta in sede di in terrogazione e che 
il Governo si r i se rvava di p resen ta re alla 
Camera dei p rovved imen t i legislativi in ar-
monia ai v o t i f a t t i dal la Commissione d'in-
chiesta . 

Tali p rovved imen t i non sono stat i mai 
propost i , e non comprendo -come il Mini-
stero non abbia volu to tenere nemmeno 
conto di q u a n t o era d e t t o ne l l ap r ima p a r t e 
della relazione della Commissione d ' inchie-
sta, e che s e m b r a v a ormai fuori di discus-
sione, e cioè che almeno dovessero r imanere 
inamovib i l i i reggiment i di f ron t i e r a . Nem-
meno a far lo a p p o s t a in ques t ' anno è s ta to 
ordinato il cambio di reggiment i che da 
breve tempo si t r o v a v a n o a guard ia d i re t ta 
dei più esposti f r a i nostr i confini, e questo 
m e n t r e non sono ancora compiut i i lavori 
di cost ruzione e di a r r r edamen to delle nuove 
caserme, che quei reggiment i dovranno oc-
cupare, ciò che p o r t e r à ad u n a specie di nuo-
vo t ras fe r imento di residenza un anno dopo 
l ' a v v e n u t o c a m b i a m e n t o di guarnigione. 

Io non so davve ro , onorevole ministro, 
come si possa più a lungo esitare ad adot -
t a r e il p rovved imen to delle sedi fìsse dopo 
la chiarissima esposizione su t a l e a rgomento 
f a t t a , dal la Commissione d ' inchiesta e dopo 
quel la , per con to mio ancora più esauriente, 
f a t t a dagli onorevol i Guicciardini e Sacchi, 
i qual i si t r o v a r o n o dissenzienti dal la mag-
g i o r a n z a della Commissione, so lamente pel 
f a t t o che ment re ques ta dava parere favo-
revole a r i t enere indispensabili le sedi fisse per 
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le zone di f r o n t i e r a e per t u t t i i regg iment i 
di cava l ler ia , gli onorevol i Guicc iardini e 
S a c c h i ins istevano perchè t a l e p r o v v e d i -
mento fosse 'esteso a t u t t i i reggiment i . 

Io spero che l 'onorevo le ministro vorrà 
compiacersi di manifestare la sua .opinione 
in proposito, per farmi conoscere quali mo-
t iv i , che non siano quell i g ià v a g l i a t i dal la 
Commissione d ' i n c h i e s t a , possano ancora 
t r a t t e n e r l o dal lo stabi l ire in modo def ini t ivo 
le sedi fisse. 

Mi p e r m e t t a la "Camera di riassumere 
brevemente gl i argomenti in f a v o r e e con-
tro la tesi del le sedi fisse. 

Gli oppositori d icono che le sedi fisse 
fac i l i tano la cost i tuzione di quadri regional i . 
D e b b o fare osservare a questo proposito 
che anche con i c a m b i a m e n t i di guarnigione 
si verif ica, appena a n n u n c i a t o il cambio, 
Una tendenza degl i interessat i a farsi t ra-
slocare nella n u o v a sede, e quindi esiste 
sempre una p e r c e n t u a l e discreta di elementi 
locali nei reggimenti dopo i primi anni del la 
n u o v a guarnigione. 

T a l e inconveniente , oltre che faci lmente 
el iminabile con le dest inaz ioni f a t t e dal 
Ministero sia per n u o v e nomine, sia per 
promozione o per m o t i v i di servizio, non 
si ver i f ica a f f a t t o in misura eccessiva nei 
reggiment i che già hanno le sedi fìsse, come 
i reggimenti di art igl ieria. 

Si dice che le sedi fìsse impediscono il 
turno fra gli uff icial i , f ra sedi disagiate e 
sedi gradevol i . Ma questo giudizio sorge dal-
l ' errato concetto che t u t t i gl i uff icial i 
siano t r a t t i nello stesso modo a g iudicare 
quali siano le sedi p i ù o meno gradevol i , 
mentre in p r a t i c a noi vediamo che mentre 
v i sono ufficiali che aspirano o si mostrano 
lieti di andare di guarnig ione in una g r a n d e 
c i t t à , molt i sia per ragioni finanziarie, sia 
per ragioni di famig l ia , e p a r e c c h i a n c h e 
per una c e r t a auster i tà di v i t a , preferiscono 
la v i t a delle p iccole c i t t a d i n e di p r o v i n c i a . 
E di ciò abbiamo una p r o v a nel f a t t o di 
coloro che al momento del cambio di guar-
nigione verso una g r a n d e c i t tà , cercano di 
farsi destinare in una piccola guarnigione. 

E d a questo proposito potre i c i tare un 
esempio di a t t u a l i t à , col quale proverei che 
in un cambio di guarnig ione, c h e d o v r à ef-
fet tuars i quest 'anno, fra reggimenti che han-
no sede r i s p e t t i v a m e n t e in una grande c i t tà 
e in una fra le più disagiate guarnig ioni di 
f ront iera , la m a g g i o r a n z a degl i uff icial i di 
questa u l t i m a guarnig ione non è sodis fat ta 
di recarsi n e l l a grande c i t t à . 

E si comprende p e r f e t t a m e n t e , in special 

modo per coloro che hanno famigl ia , i quali 
ormai cost i tuiscono la m a g g i o r a n z a degli 
uff icial i . I l cambiamento a v v e r r à appena al 
compimento del terzo anno di guarnigione^ 
Essi hanno f a t t o del le spese per procurarsi 
e metters i in ordine un al loggio, con impegni 
che forse non h a n n o ancora finito di sodi-
s fare ; hanno la p r o s p e t t i v a di un n u o v o 
trasloco, che fa loro r icordare t r o p p o presto 
t u t t e le noie e t u t t e le spese del precedente; 
vedono t u t t i gli i n c o n v e n i e n t i ai qual i deb-
bono andare incontro per l ' i s truzione dei 
loro figliuoli, che si t r o v a n o ogni momento 
sotto la direzione di n u o v i maestri , e che 
p a v e n t a n o l ' ignoto del n u o v o ambiente, nel 
quale a n d r a n n o a t r o v a r s i , di cui temono i 
danni, senza v e d e r n e i v a n t a g g i . 

Cer tamente , con l ' a t t u a z i o n e delle sedi 
fisse, q u a l c h e t e m p e r a m e n t o si d o v r à adot-
tare , per f a v o r i r e coloro che per v a r i e e serie 
ragioni si mostrassero d a n n e g g i a t i da una 
res idenza non g r a d i t a . 

Ma a f a v o r e delle sedi fisse dei Corpi, 
oltre le ragioni già c i tate , mi l i ta una quan-
t i t à considerevole di ott imi argomenti . 

N o n par lo "dell 'economia che ne avver-
rebbe, g iacché in quest ioni di indole mili-
tare t roppo spesso essa è pessima consigliera. 
Vog l io soltanto f a r n o t a r e che con le nuove 
indenni tà di t r a m u t a m e n t o , che dovranno 
essere proposte, la spesa dei cambi di guar-
nigione, f a t t i in modo regolare , supererà 
sempre quella di mezzo mil ione all 'anno, che 
p o t r e b b e c e r t a m e n t e essere impiegato in 
v a n t a g g i o dei Corpi . Però questa ci fra di-
mezzo milione r a p p r e s e n t a solamente il mo-
vimento del c o n t a n t e , dirò così, a vista, 
quale risulta dal le indennità di trasferta , 
di marcia, di t r a m u t a m e n t o , di accantona-
mento, ecc. 

Ma una spesa di gran lunga superiore 
v iene p r o v o c a t a nei cambi di guarnigione 
da una infinità di elementi, che sfuggono in 
p a r t e al control lo diretto, ma in parte sono 
anche controllabil issimi. Così le riparazioni 
al le caserme, i danni e le rot ture inevita- -
bili deg l i o g g e t t i che si trasferiscono, il con-
sumo del mater ia le , che per i cambi a grandi 
distanze equiva le quasi a quello che si v e -
rifica nelle grandi m a n o v r e , ed al tre molte 
cause, che si r ipercuotono poi sull 'economia 
generale del corpo. 

L a questione dell ' economia, come ho 
det to , p o t r e b b e essere una ragione affatto 
secondaria, se non venisse ad i n t e g r a r e t u t t i 
gli argoment i che mil i tano a f a v o r e delle 
sedi fìsse, e che vennero enumerate dal la re-
laz ione della Commissione d ' inchiesta , ed in 
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modo 'speciale da quella che su tale argo-
mento venne presentata a parte dagli ono-
revoli Sacchi e Guicciardini. 

L'esperienza che ci viene da tut te le al-
tre nazioni, la questione morale dei quadri, 
il plebiscito dato dagli stessi interessati, che 
in grandissima maggioranza (oltre i due 
terzi) si sono dichiarati per le sedi fìsse, 
ma soprattutto le ragioni supreme della di-
fesa dello S ta to , le quali tut te concordano 
per stabilire questo desiderato provvedi-
mento, mentre non ve ne è una sola a fa-
vore delle sedi mobili , provano chiaramente 
che è debito di coscienza addivenire a ta le 
importante decisione. 

L'esercito nostro ne trarrà grande van-
taggio, se si avrà cura specialmente di far 
precedere l ' istituzione delle sedi fisse da un 
generale assestamento delle guarnigioni, se-
condo le dirett ive così chiaramente indicate 
dalla Commissione d'inchiesta. 

Su questo argomento spero che l'onore-
vole ministro vorrà esporre chiaramente il 
suo pensiero, e mi auguro che vorrà fare 
tali dichiarazioni che, se non saranno con-
formi alle idee da me esposte, possano al-
meno dimostrarmi che sia errato il mio giu-
dizio. 

Un'altra questione desidero di sottoporre 
all' esame dell' onorevole ministro, quella 
cioè di sistemare in modo meno farraginoso 
l'ordinamento dell 'arma di cavalleria. 

Sarebbe tempo che nelle alte sfere mili-
tari non si avesse più quel pregiudizio con-
tro l'arma di cavalleria, che si manifesta 
in una continua e mal dissimulata ostilità... 

SPINO A B D I , ministro della guerra. Non 
dica questo, onorevole Padulli . Tut te le ar-
mi sono uguali davanti all' Amministra-
zione. 

P A D U L L I . ...che induce ad esagerare i 
difetti che possono apparire nell 'arma, tra-
scurandone le benemerenze e le doti di ca-
rattere, di disciplina, di abnegazione, di 
coraggio, di ardente amor di patria e, la-
sciatemelo dire, anche di intelligenza e di 
istruzione ; qualità che saranno comuni a 
tutto l'esercito, non v 'ha dubbio, ma nelle 
quali l 'arma di cavalleria non è certamente 
seconda a nessuna. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Cer-
tamente. 

P A D U L L I . Perchè, io chiedo, si è vo-
luto metter la cavalleria fuori della legge 
comune, assegnandole solamente otto bri-
gate sopra 29 reggimenti, e destinando un 
maggiore solamente per reggimento'? Quale 
e stato il risultato di questo ordinamento? 

j che le tre divisioni di cavalleria con le loro 
| sei brigate e i loro 12 reggimenti, sono le 

uniche unità regolarmente costituite. 
Per gli altri 17 reggimenti, non vi è più 

un legame od una dipendenza logica. Sono 
"riuniti in aggruppamenti a seconda delle 
loro sedi, aggruppamenti ai quali presiede 
un generale di brigata, che viene ad avere 
alle sue dipendenze dei reggimenti in nu-
mero superiore a quello che importerebbe 
il suo grado. E il provvedimento è stato 
così stridente che si è poi venuti nella de-
terminazione di chiamare un generale in 

. più a disposizione per mandarlo a coman-
dare quell 'aggruppamento che si ritiene più 
opportuno e che risulta dal frazionamento 
di altri gruppi ritenuti troppo numerosi. 

Presso a poco avviene altrettanto nei 
reggimenti per i maggiori, 

I reggimenti che hanno distaccamenti di 
due squadroni si trovano senza comandanti, 
cosicché si è dovuto creare poi qualche nuo-
vo maggiore per sopperire ai bisogni del co-
mando; e quindi quando cessano le cause 
che hanno fatto chiamare i detti maggiori, 
essi rimangono in una posizione non ben 
definita. 

Occorre perciò assolutamente regolare 
l 'ordinamento della cavalleria. Se, come 
spero, è vera la notizia udita in questi 
giorni, io saluto l 'avvento alla direzione su-
prema di quest 'arma del Principe valoroso 
ed intelligente, che saprà senza dubbio, con 
l ' autor i tà della sua altissima posizione e 
della nuova carica, portare l 'arma di caval-
leria alla eminente posizione che le è do-
vuta. 

Mi consenta ora l 'onorevole ministro di 
richiamare la sua attenzione sulla conces-
sione delle ricompense al valore pei militari 
che hanno preso parte alla campagna di 
Libia. 

L a Commissione presieduta dal generale 
Mazza è senza dubbio una garanzia della 
più assoluta equanimità, ma io vorrei che 
non limitasse l 'opera sua ad esaminare sol-
tanto le proposte di ricompensa pervenutele; 
ma, in omaggio al la più stretta imparzialità, 
facesse le sue indagini fino al centro dei 
r ipart i che hanno preso parte alle opera-
zioni di guerra, per evitare che att i di va-
lore vengano dimenticati, solo perchè com-
piuti da individui modesti che non hanno 
saputo o voluto far risaltare l'opera loro. 

Sarebbe opportuno di impedire, più che 
sia possibile, che sorgano confronti stridenti 
fra coloro che ottennero tu t t i gli onori e 
quelli che , sebbene indicati dal plauso ge-
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nerale di interi reparti , non ottennero asso-
lutamente nulla. Non accenno a criteri a-
stratti, ma a condizioni di fa t to che si sono 
veramente verif icate, ma che mi guardo 
bene dallo specificare, non r i tenendo digni-
toso portare in q u e s t ' A u l a l 'eco di interessi 
personali, per quanto possano essere legitti-
mi. Facciamo, però, in modo che la giustizia 
e la imparzialità più assoluta siano di guida 
nell 'assegnare il premio a chi veramente se 
10 è meritato. 

Io poi domando: perchè si r i tarda tanto 
alla consegna di quella r icompensi generica, 
ma che ha pure il suo grande valore mo-
rale, costituita dalla medaglia commemo-
r a t i v a ì 

Io non so davvero concepire quali pos-
sano essere i motiv i di un così grande ri-
tardo, ritardo che pregiudica in gran parte 
11 valore morale dell 'onorif icenza, in special 
modo per coloro che nel frattempo vennero 
congedati , ed ai quali è tol ta quella sodi-
sfazione del l 'amor proprio, che è sempre una 
molla così potente in t u t t e le azioni umane, 
e che è sovente la fonte della riconoscenza 
e del l 'a f fetto. 

Mi permetta anche l 'onorevole ministro 
di r ichiamare la sua attenzione sopra un 
altro ordine di inconvenienti , che pure con-
trastano col sentimento di grat i tudine do-
v u t a ai benemerit i della patr ia . 

ISTegli ospedali militari del Regno si tro-
vano t u t t o r a alcuni feriti reduci dal la Libia 
ed appartenenti a classi già congedate , i 
quali v i sono t r a t t e n u t i per giudicare se le 
loro ferite siano ta l i da renderli tota lmente 
o parzialmente inabili al lavoro ; e quindi 
se abbiano diritto a pensione. 

Questi militari che hanno compiuto in-
teramente i l loro dovere durante la guerra, 
non possono ora, sebbene la loro cura sia 
terminata, ritornare alle loro case, perchè 
pende ancora il giudizio per stabilire se 
siano o no meritevoli di quella tenue pen-
sione, alla quale potrebbero avere diritto in 
seguito alle ferite r iportate . 

E d essi corrono il rischio, dopo esser stati 
t ra t tenut i molti mesi in più dei loro com-
pagni della stessa classe, e, notate , senza 
percepire assegni, di essere inviat i alle loro 
case con dichiarazione che non hanno di-
ritto ad alcun compenso ! 

Ciò può costituire una v e r a enormità! 
Faccia, onorevole ministro, sentire una 

parola autorevole, perchè ta l i giudizi siano 
accelerati , e perchè v e n g a adoperata per 
coloro che ne sono in attesa, quella mag-
giore benevolenza che sarà possibile. 

IsTon voglio tediare la Camera con altri 
argomenti già ampiamente t r a t t a t i dall'o-
norevole relatore. Voglio solamente far no-
tare che la relazione, che accompagna que-
st'anno >il disegno di legge, ha, non solo una 
importanza speciale, per i numerosi quesiti 
che vengono sottoposti alla attenzione del 
Parlamento, e che sono sgorgati dall'opera 
feconda e gloriosa compiuta dal nostro eser-
cito in un anno di guerra, ma assume altresì 
un altissimo significato morale e patriot-
tico, g iacché tale re laz ione è stata redatta 
col cuore sanguinante da chi a v e v a com-
piuto verso la patria il più grande e su-
blime sacrifizio che possa essere richiesto 
ad un padre: quello cioè della v i ta dell'u-
nico figlio. 

Io sono quindi certo, onorevoli colleghi, 
di interpretare l 'unanime pensiero di tutti 
voi, r innovando qui oggi, all ' inizio delle 
nostre discussioni, su questo importante bi-
lancio, le espressioni di memore riconoscenza 
e di sincera ammirazione che ha sempre vi-
brato altissima in q u e s t a Assemblea verso 
tutt i quei valorosi, che, con l 'olocausto della 
propria v i ta o col concorso del proprio san-
gue, hanno posto le fondamenta di questo 
rinnovamento della nostra patr ia . (Appro-
vazioni). 

Da questa manifestazione di sentimenti, 
sorge spontaneo anche il plauso per chi ha 
diretto la bella impresa e per chi con una 
saggia preparazione ha reso possibile il 
trionfo delle nostre armi, assicurando così, 
al valore in ogni occasione dimostrato dagli 
ufficiali e dalle truppe, il mezzo di poter 
raccogliere il meritato f rut to . 

A lei, onorevole ministro, cui giunse così 
pronta, così meritata, veramente degna l'al-
tissima ricompensa Sovrana, v a d a il nostro 
plauso e la nostra r iconoscenza per l'opera 
compiuta dalla grande istituzione che ella 
rappresenta; (Approvazioni) le giunga gra-
dito il nostro voto , che è poi quello di 
t u t t a la nazione, la quale vuole che i no-
stri ordinamenti mi l i tar i siano resi sempre 
più saldi e sempre più fort i e degni in tutto 
della meta gloriosa, verso la q u a l e tende la 
mirabile ascensione di questa nostra Italia. 
(Vive approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
l 'onorevole Di Saluzzo. 

D I S A L U Z Z O . Di gran cuore mi associo 
ai sentimenti espressi da l l 'oratore che m1 

ha preceduto verso il valoroso nostro eser-
cito, verso il ministro che ne regge valida-
mente le sorti e verso il benemerito rela-
tore del bilancio della guerra, che, in v e r i t à , 
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è quest'anno doppiamente benemerito; e 
passo ad esaminare molto brevemente le 
risultanze del bilancio, che abbiamo innanzi 
a noi. 

La prima cosa che salta agli occhi dal-
l'esame di questo bilancio, è la notevole 
diminuzione delle spese straordinarie : dimi-
nuzione la quale ascende a diciannove mi-
lioni, che diventano ventisette, se si astrae, 
per omogeneità di termini nel confronto 
coll'esercizio in corso, da otto milioni circa 
stanziati per la Libia, i quali, per la prima 
volta, compariscono nella parte straordina-
ria del bilancio, Non nego che questa di-
minuzione possa, a prima vista, destare una 
certa sorpresa, tanto più se la si raffronta 
cogli enormi aumenti di spese militari da 
parte di altre potenze; e non escludo nep-
pure che si possa da taluno pensare per un 
istante ad una sosta o ad un regresso nella 
nostra preparazione militare. Ma questa 
sorpresa e quest'impressione non può aversi 
se non da chi si limiti a considerare il bilan-
cio 1913-14 in relazione all'esercizio in corso 
e non sia bene edotto del come risulti costi-
tuita la parte straordinaria di un bilancio. 
Chi, invece, non ignora come nella parte 
straordinaria di un bilancio non possano im-
postarsi se non le somme già concesse con 
leggi speciali ed abbia, nello stesso tempo, 
presente il quadro complessivo delle asse-
gnazioni fatte, dalle leggi che si succedettero 
dal 1907, alla parte straordinaria dei bilanci 
della guerra compresi nel decennio fra il 
1907-908 e il 1917-18, non prova alcuna sor-
presa ed esclude ogni idea di sosta o di re-
gresso nello sviluppo del programma, che il 
ministro sta svolgendo, per dare al nostro 
apparecchio militare una conveniente si-
stemazione. 

La somma di 51 milioni, devoluta alla 
parte straordinaria del bilancio per l'eser-
cizio 1913-14 è, infatti , quella appunto che 
dal suddetto quadro complessivo risulta as-
segnata all'esercizio stesso e la differenza 
in meno rispetto alla parte straordinaria 
dell'esercizio in corso (81 milioni) deriva 
precisamente dal fatto che con quest'ultimo 
esercizio viene a cessare l'ultima rata (30 
milioni) dei 125 milioni votat i nel 1908 per 
l'acquisto dei cannoni Krupp. 

Non sembrano dunque giustificati i com-
menti e le critiche piuttosto acerbe, cui la 
Parte straordinaria del bilancio, che si sta 
discutendo, ha dato luogo in questi giorni 
scorsi a proposito della diminuzione dei 
fondi assegnatile, i i è più fondati sono i con-
fronti cogli aumenti delle spese militari di 

altre potenze, in quanto come ho detto -
non è in sede di bilancio che si possono ri-
chiedere nuovi fondi per la parte straordi-
naria di esso. 

Che il ministro, per integrare e comple-
tare il programma in corso d'attuazione, 
debba chiedere nuovi fondi è più che pre-
sumibile, anzi è certo, e la Camera li con-
cederà senza dubbio con quell'alto senso di 
patriottismo con cui essa ha sempre accolto 
ogni richiesta intesa a rafforzare la nostra 
potenza militare. Ma egli dovrà chiederli 
con leggi apposite, e questi nuovi fondi ri-
sulteranno poi ripartiti sulla parte straor-
dinaria dei bilanci successivi. 

D'altra parte conviene notare che, dalla 
legge 30 giugno 1909, è data autorizzazione 
al ministro della guerra di trasportare al-
l'esercizio in corso tut te le assegnazioni 
della parte straordinaria assegnata all 'eser-
cizio successivo. 

Di guisa che, per l'esercizio 1913-14, ai 
cinquantuno milioni della parte straordina-
ria del bilancio, si possono, occorrendo, ag-
giungere i sessantadue milioni assegnati al 
bilancio 1914-15; il che dà un totale di cen-
totredici milioni disponigli, 

Non v'è, dunque, ripeto, motivo di preoc-
cuparsi e di muovere appunti al Ministero 
per quanto riflette l'assegnazione dei fondi 
alla parte straordinaria di questo bilancio. 
V'è da preoccuparsi piuttosto per ciò che 
concerne la parte ordinaria (la quale ha 
avuto un aumento di 11 milioni giustificati 
dalle causali citate dal relatore) e precisa-
mente per quanto si riferisce alla forza bi-
lanciata. 

Questa è rimasta costante in 250,000 uo-
mini: cristallizzata, cioè, in una cifra che 
non è assolutamente sufficiente per soppe-
rire alle necessità organiche delle unità co-
stituite con la legge di ordinamento del 
1910 e col regio decreto del 1911. 

Ciò è riconosciuto dal Ministero e risulta 
dalla sua risposta all'analogo quesito del 
relatore. 

Dato il riconoscimento, da parte del Mi-
nistero, dell'insufficienza di una forza bi-
lanciata di 250 mila uomini, io penso ch'esso 
si disporrà ad aumentarla, e chiedo, in con-
seguenza, in qual misura e come esso in-
tende addivenire a quest'aumento. 

Circa la misura non credo di errare r i -
tenendo che, dato il complesso delle no-
stre unità, tenuto conto dei ripieghi che in 
tema di effettivi già si eran dovuti adot-
tare (quello, ad esempio, di costituire nu-
clei per la milizia mobile con personale de-
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t r a t t o dalle compagnie dei r ispet t iv i reg-
gimenti, a de t r imen to degli effet t ivi delle 
compagnie stesse), avu to r iguardo alla con-
s t a t a t a a t tua l e deiìcenza di forza di t a lune 
specialità (l 'artiglieria da for tezza ad esem-
pio) e volendo che ciascuna uni tà abbia 
l ' e f fe t t ivo che le è necessario per la sua 
preparazione alla guerra , occorra por ta re 
almeno la nos t ra forza bi lanciata da 250,000 
a 275-280 mila uomini, avvicinandola alla 
forza organica, che il re la tore calcola in 
290,000 uomini. È ovvio, poi, che, qualora 
si dovesse aumen ta re ques t 'u l t ima, conver-
rebbe accrescere in proporzione la pr ima. 

Circa il come, penso che, per ot tenere 
il surriferi to aumento (di 20-25 mila uo-
mini) della forza bi lanciata, converrà ad-
divenire ad un aumento del cont ingente 
annuo: aumen to che riuscirà vantaggioso 
non meno ai fini della mobil i tazione che a 
quelli della forza in t empo di pace. 

Mi spiego. 
L a Camera r icorderà che colla legge 15 di-

cembre 1907 noi abbiamo avuto essenzial-
men te di mira di a u m e n t a r e il cont ingente 
annuo di leva (che da var i anni era an-
dato diminuendo in modo impressionante) 
ai lini della mobili tazione: allo scopo, cioè, 
di po r t a r e al l 'effet t ivo voluto il nostro eser-
cito di prima linea, cost i tuendolo con un 
minor numero di classi r i ch iamate dal con-
gedo e, cioè, r ingiovanendolo, il che ha una 
impor tanza che non sfugge ad alcuno. 

L ' aumen to del cont ingente annuo deri-
van te dalla legge di rec lu tamento del 1907 
ci permise di a t tua re la ferma biennale, po-
tendosi sopperire al l 'effet t ivo di pace con 
due sole classi anziché con t re . 

Un' idea della differenza nel get t i to del 
cont ingente annuo, pr ima e dopo la legge 
di rec lu tamento del 1907, è da t a dal minimo 
di 75,000 arruola t i di pr ima categoria della 
classe 1887 in confronto del massimo di 
137,000 arruolabil i di pr ima categoria avut i 
colla classe 1890. 

Senonchè le rosee speranze, che i calcoli 
inerent i alla nuova legge avevano f a t t o 
nascere e "il ge t t i to della classe 1890 aveva 
confermato, andarono un po' impall idendo, 
poiché vediamo che il cont ingente delle 
«•classi seguenti andò diminuendo. Dal le sta-
t i s t i che si r i leva, infa t t i , che la classe del 
1891 diede all ' incirca so l tanto 130,000 ar-
ruo la t i di prima categoria e quella del 1892 
126,000. 

Prendendo per base queste cifre (falci-
d i a t e del 10 per cento per avere la media 
d u r a n t e la permanenza biennale degli uo- I 

1 mini sotto le armi) e t enu to conto dell'ele-
mento permanente della forza bi lanciata, 
nonché della seconda categoria (che, com-
p u t a t a in 30,000 circa t enu t i alle armi per 
un per iodo di t re mesi, grava per 7,500 uo-
mini sulla forza bi lanciata) si deduce che 
diffìcilmente coi cont ingent i a t tua l i sarebbe 
possibile o t tenere una forza bi lanciata che 
si aggiri sui 280,000 uomini. 

Converrà, adunque, p rovvedere ad un 
aumento del cont ingente annuo; il che ci 
sarà facile o t tenere con lievi r i tocchi alla 
legge di rec lu tamento . 

JSTOÌ non ci t roviamo, fo r tuna tamen te , 
nelle condizioni della Francia , la quale, nel 
duello ad ol t ranza ch'essa ha ingaggiato 
colla Germania per un vertiginoso aumento 
degli effett ivi di pace, è cos t re t ta a marciare 
a ritroso sulla s t rada delle ferme, r i tornando 
al l 'antico colla ferma t r iennale e al più an-
tico ancora col notevolissimo aumento pro-
ge t t a to nel numero e nella misura dei rias-
soldamenti . 

A noi, per aumenta re il cont ingente an-
nuo, bas tano - come ho de t to - lievi ritoc-
chi alla legge di r ec lu tamento . 

Basterebbe diminuire di un centimetro 
il l imite minimo di s t a tu ra dei soldati (idea 
questa già autorevolmente pa t roc ina t a dal-
l 'onorevole generale Pistoia) e fa r compiere 
il servizio biennale ai rivedibili di una sola 
leva (che a t t ua lmen te compiono un anno 
di servizio soltanto) per avere un aumento 
di cont ingente annuo sufficiente per portare 
la forza bi lancia ta al l 'effet t ivo voluto. Ciò 
nell' ipotesi che i cont ingent i annui ar-
ruolabili dovessero r imanere nelle cifre at-
tual i , malgrado le disposizioni regolamentari 
che si potrebbero ado t t a re per una -minor 
severità nella visita medica. 

Ma quand ' anche dai nuovi provvediment i 
legislativi e regolamentar i dovesse risultare 
un cont ingente annuo superiore al fabbisogno 
di una forza bi lanciata di 275-280 mila uomini, 
non vi sarebbe da spaventars i , poiché c ' è 
sempre la valvola dell 'articolo 7 della legge 
sulla ferma biennale, in vir tù della quale 
il ministro sarebbe sempre libero di lasciare 
in congedo - assegnandoli per l ' istruzionB 
alla 2 a categoria - gli individui di l a cate-
goria eccedenti il cont ingente annuo occor-
rente. 

Si avrebbe, almeno, la garanzia di non 
t rovars i con un cont ingente annuo insuffi-
ciente nei r iguàrdi della forza bilanciata e 
si o t te r rebbe , ad ogni modo, un innegabile 
vantaggio ai lini della mobi l i taz ione. 

Può parer ostico l ' accennare in questo 
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momento all'argomento di cui tratto. Ma 
io lio creduto conveniente di tenerne pa-
rola, perchè è mia ferma convinzione che si 
dovrà addivenire ai provvedimenti da me 
accennati, i quali, ne sono certo, non a-
vranno ostile l'opinione pubblica, ora che 
l'Italia si è ben persuasa della necessità e 
della importanza di avere un esercito forte 
e bene organizzato. 

Anche la forza bilanciata degli ufficiali 
è sensibilmente inferiore all'organico. 

Il bilancio 1913-11 ne contempla 14,121, 
cioè 232 in più del bilancio, 984 in meno 
della forza organica. 

I provvedimenti adottati dal ministro 
per accelerare i corsi della Scuola militare 
di Modena e dell'Accademia militare di 
Torino e le larghe promozioni tra i sottuf-
ficiali del corpo di spedizione in Libia hanno 
bensì di molto migliorata la situazione, ma 
non hanno risolto la crisi numerica del qua-
dro degli ufficiali subalterni. 

È questo un altro punto debole delle 
nostre condizioni militari, comune del resto 
a tutti gli eserciti continentali, che l'ono-
revole ministro vorrà certamente riprendere 
in esame. 

Qui non è tanto quistione di spesa quanto 
di sodisfazioni morali e di miglioramenti di 
carriera, che attirino i nostri giovani alla 
vita militare. 

La recente guerra, che ha elevato lo spi-
rito militare del paese, potrà essere - anche 
sotto questo aspetto - altamente benefica, 
invogliando i giovani ad abbracciare la car-
riera della milizia. 

bel l 'accurata relazione dell' onorevole 
Pais non mi è accaduto di trovare alcun 
accenno circa l'epoca di consegna del nuovo 
materiale di artiglieria destinato a sosti-
tuire le 93 batterie da 75 A ad affusto ri-
gido, tuttora in servizio. 

ÌTei circoli militari corrono voci di una 
eccessiva lentezza nella fabbricazione di 
tale materiale; lentezza che avrà il suo 
contraccolpo nella consegna dei materiali. 

Kon ho bisogno di far notare alla Ca-
mera quanto sia importante per noi la qui-
stione dell'artiglieria. JSToi siamo già in con-
dizioni di inferiorità numerica proporzio-
nale rispetto agli altri eserciti: poiché la 
legge del 1910 ha provveduto soltanto ad 
una miglior ripartizione delle nostre batte-
rie, senza aumentare di un sol pezzo le no-
stre bocche da fuoco, le quali continuano 

essere di 96 per corpo d'armata, mentre 
158 ne ha la Germania, 144 la Francia e 
!20 l'Austria. 

È necessario almeno che non siamo infe-
riori anche qualitativamente e che possia-
mo avere, quanto più presto possibile, tutte 
le nostre batterie campali con affusto a de-
formazione. 

Augurando che tal giorno non abbia a 
tardar troppo ed augurando eziandio che 
si possa al più presto rimediare alla defi-
cienza di ufficiali subalterni di artiglieria 
(che è una ragione precipua per cui non 
possiamo addivenire alla più razionale co-
stituzione delle batterie su quattro anziché 
su sei pezzi) sarebbe - per intanto - desi-
derabile che - in omaggio all'assetto dato 
dalla legge del 1910- si potesse non tardare 
oltre nella costituzione dei sei nuovi reggi-
menti di artiglieria da campagna, che ri-
mangono tuttora da creare. 

Al quesito presentato dal relatore circa la 
costituzione di questi nuovi reggimenti, il 
Ministero ha risposto che essi verranno 
man mano istituiti a misura che si avranno 
disponibili le caserme occorrenti. La ca-
gione è dunque da ricercarsi nella mancanza 
delle caserme. 

Nella relazione del bilancio non mi è 
accaduto di trovare alcuna indicazione circa 
le somme occorrenti per la costruzione delle 
caserme in parola : mentre mi sono spie-
gato la quasi totale eliminazione delle spese 
straordinarie per costruzione di fabbricati 
ad uso militare coli'esaurimento dei crediti 
che a questo fine erano già stati autoriz-
zati e che ammontavano a 29 milioni. Le 
somme all'uopo stanziate negli esercizi dal 
1907-908 al 1912-13 superarono già il credito 
di 3 milioni e mezzo che furono prelevati 
dal fondo a disposizione. 

Ciò stante, io chiedo al ministro come 
intenda provvedere per i fondi occorrenti 
alla costruzione di queste nuove caserme, 
eliminando l'ostacolo che si frappone alla 
costituzione dei nuovi reggimenti, senza ri-
correre al ripiego messo in opera per la co-
stituzione di taluno dei primi sei reggimenti 
già costituiti sui dodici previsti dalla legge 
1910. I l ripiego, cioè, di costituire in una data 
sede il comando di reggimento con una o 
due batterie e di lasciare nelle antiche loro 
sedi le rimanenti batterie aggregate agli an-
tichi reggimenti, ma dipendenti dai nuovi 
comandi. Con ciò, più che dei reggimenti, ven-
gono a crearsi delle complicazioni ammini-
strative. La campagna di Libia ha dimostrato 
la necessità di disporre di grandi mezzi di 
trasporto. La povertà equina del nostro 
paese consiglia di ricorrere su larga scala 
alla trazione meccanica e di mantenere in 
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pace il maggior numero di cavalli che dalle 
condizioni del bilancio sia consenti to. 

Lo sviluppo della trazione meccanica, 
accoppiato ad una maggior forza bilanciata 
in quadrupedi, agevolerà notevolmente il 
passaggio dell'esercito al piede di guerra e 
assicurerà poi il pronto funzionamento dei 
servizi logistici, che t a n t a importanza hanno 
acquistato nelle guerre moderne. 

P a n n i che a questi fini non rispondano 
troppo bene i minori s tanziament i che il 
bilancio registra per acquisto di cavalli e 
di approvvigionamenti di mobilitazione. 

Anche per i cavalli di t ruppa la forza 
bilanciata è notevolmente inferiore alla or-
ganica: 49,500 cavalli la prima; 42,000 la se-
conda. Differenza 7,500 cavalli. 

I l numero delle unità a cavallo, in con-
fronto all'esercizio corrente è aumenta to di 
cinque squadroni e diciotto batterie, (sei da 
campagna e dodici da montagna) ma il nu-
mero di cavalli non è definito in propor-
zione, sebbene la forza in cavalli nelle bat-
terie campali fosse già inferiore ad una 
pronta mobilitazione. 

SPING A R D I , ministro della guerra. Era-
vamo a quaran ta , e siamo saliti a sessanta. 
È già un bel f a t to ! 

DI SALUZZO. Sì, ma è ancora poco; 
urge aumentar la per eliminare nel più breve 
tempo un elemento di debolezza; il mini-
stro mi insegna che dalla rapidi tà della mo-
bilitazione dipende molto spesso l'esito di 
una campagna di guerra. 

I fulminei successi bulgari al principio 
delle ostilità nei Balcani insegnano ed am-
moniscono. 

Mi riservo, vista l 'ora t a rda , di pren-
der la parola sui capitoli per ta lune qui-
stioni speciali; e termino, per ora, augu-
rando che l 'opera di rinvigorimento del-
l' esercito nostro, fel icemente iniziata dal 
ministro Spingardi, ed in molte par t i at-
tua ta , non rimanga incompleta e sia solle-
ci tamente in tegra ta con opportuni provve-
dimenti i quali r ispondano alla nuova si-
tuazione mil i tare creata dalla recente guerra 
e liberino l 'esercito metropolitano dalla crisi 
ch'esso sta a t t raversando per le funzioni che 
gli incombono di deposito delle t ruppe di 
Libia. 

I I ministro in tende che f ra questi prov-
vedimenti io alludo in prima linea alla pron-
ta costituzione di un corpo autonomo co-
loniale. (Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spet te rebbe ora di par-
lare all 'onorevole Montù, ma non è pre-
sente. 

Così pure non è presente l 'onorevole Gros-
so-Campana, successivamente inscritto. 

H a facol tà di par lare l 'onorevole Ma-
razzi. 

MARAZZI. Io farei domanda, subordi-
na ta agli ordini della Camera, che mi fosse 
consentito di r imet tere il mio discorso alla 
prossima seduta: t an to più che l 'ora è già 
t a rda . 

P R E S I D E N T E . Io l 'ho invi ta to a par-
lare, perchè ella mi aveva det to preceden-
temente che il suo discorso sarebbe durato 
appena una vent ina di minuti; e sono le 18 
e mezza soltanto. . . 

Voci. Avant i ! Avant i ! 
P R E S I D E N T E . Dopo l 'onorevole Ma-

razzi sarebbe inscri t to a par lare l'onorevole 
Buonanno, ma non è presente. 

Spetterebbe quindi di parlare all'onore-
vole Pis toja . 

P I S T O I A . Anch' io faccio la St GSSci do-
manda del collega Marazzi! . . . L ' o r a è 
t a rda !... 

P R E S I D E N T E . Ma sono le 18 e mezza 
appena ! 

P ISTOJA. Onorevole Presidente, si trat-
ta di un bilancio importante; e mi pare che 
se si volesse dopo una guerra discuterlo in 
poche ore, farebbe un effetto non buono 
nell 'opinione pubblica. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Allora riman-
deremo la discussione ad a l t ra seduta. Ma 
io starò qui anche solo, se occorrerà, sino 
a che sia te rminata la votazione del bilan-
cio degli affari esteri. 

(Entra nell'aula il deputato Montù). 
Ma vedo presente, in questo momento, 

l 'onorevole Montù. È disposto l'onorevole 
Montù a par lare adesso sul bilancio della 
guerra ? 

MONTÙ. Sono agli ordini della Ca-
mera. 

Voci. Parl i ! Par l i ! 
MONTÙ. Allora parlerò. (Approvazioni)-
P R E S I D E N T E . La ringrazio, onorevole 

Montù. Ella ha facoltà di parlare. 
MONTÙ. Onorevoli colleghi ! Nel bilan-

cio e precisamente al capitolo 69, si stan-
zia per i servizi aeronautici una somma di 
lire 3,145,000 per provviste, manutenzione, 
cantieri, campi, istruzioni ed esercitazioni, 
indenni tà , contr ibuti , concorsi, lavori stra-
ordinari, ecc. Questo è l 'assegno ordinario, 
cui va aggiunto il provento della sottoscri-
zione nazionale, che, se pure sarà devoluto 
completamente all' Amministrazione della 
guerra, por terà la p rede t t a cifra a circa 
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6,000,000, dei quali pe r t an to i primi t re per 
semplice esercizio e quindi sol tanto i tre 
residui per l 'effet t ivo acquisto di apparec-
chi nuovi. 

Ora è opportuno si dica qui che an-
che con 3 milioni non si acquistano che 
100 apparecchi; e devesi poi pure aggiun-
gere che la vi ta probabile degli aeroplani 
non è pur t roppo longeva, t an toché a i r e -
stero si calcola che un apparecchio non 
duri mediamente ol t re un anno. Sicché ne 
consegue che, pur f a t t a larga par te a quel-
l 'ordine e alle cure con cui i nostr i avia-
tori mili tari provvedono con fo r tuna alla 
conservazione degli apparecchi, in non lon-
tano avvenire si dovrà pensare ai mezzi di 
sostituzione. 

Ma poi l 'acquisto di 100 apparecchi por ta 
con sé una spesa ingente di quasi a l t r e t -
tanto per provvis ta e sistemazione di han-
gars, campi-scuole, campi-manovra, officine 
di riparazione, casermette , carreggio di mo-
bilitazione, ecc. ecc. 

Se pure io non credo luogo qui di discu-
tere sulla formazione delle squadriglie di 
manovra ritengo però opportuno ricordare 
che all 'estero ta l i squadriglie si compon-
gono da sei a nove apparecchi; sicché, as-
sunto il numero di sette per le nostre, ri-
sulta che con cento apparecchi si po t ranno 
formare quat tordic i squadriglie, ed aggiun-
gendo quelle già esistenti, si può prevedere 
di dotare di una squadriglia ogni corpo di 
armata permanente e di milizia, le piazze 
forti e i presidii delle colonie. Ma poi oc-
corre provvedere ai campi scuola, ove evi-
dentemente il numero degli apparecchi de-
v'essere fo rza tamente maggiore e suscetti-
bile di continuo r innovamento . 

Ammesso pure dunque che i cento ap-
parecchi della sottoscrizione nazionale, più 
quelli già esistenti, bastino per il primo im-
pianto, emerge che occorrerebbero abbon-
dantemente i t re milioni dell 'assegno ordi-
nario per la sistemazione dei servizi, ma 
mancherebbe sempre la disponibilità per il 
r innovamento . 

f ur t roppo, però, i tre milioni dell' CJJSSG" 
gno ordinario non debbono servire per la 
predetta sistemazione; chè anzi, servendo 
soltanto per l'esercizio, sole lire 795,000 sono 
destinate per l 'aviazione, ed il resto è per 
l'esercizio dei dirigibili e per il funziona-
mento dello stabilimento di esperienze e co-
struzioni areonaut iche. 

Ora, dopo la recente guerra e l 'esempio 
che ci viene dall 'estero, nessuno può pen-
sare che si possa far conto unicamente sul-

l 'aviazione, proscrivendo i dirigibili e pre-
scindendo dagli stabil imenti e dalle scuole, 
che all 'estero hanno uno sviluppo conside-
revole nei r iguardi scientifici, tecnici e di 
applicazione. 

Basta del resto ricordare la famosa ri-
cognizione eseguita dai due dirigibili pilo-
t a t i da Scelsi e Dent i da Tripoli su Zuara 
e Buchamez spingendosi fino al confine t u -
nisino con scalo sul mare per r i fornimento, 
e r i levare la indiscutibile efficienza del lancio 
di bombe e di granate dai dirigibili in con-
f ronto di ciò che si è o t t enu to al r iguardo 
cogli areoplani, per concludere che i dirigi-
bili sono e saranno per parecchio tempo 
indispensabili f a t t o r i in tegra tor i del l 'a rma 
dell 'aria. 

E lasciatemi r icordare con compiaci-
mento vivissimo l 'originali tà degli studi dei 
nostri ufficiali del l 'ant ica br igata specia-
listi, che, sotto la direzione perseverante 
ed i l luminata dell 'al lora maggiore Moris, ci 
hanno dato il dirigibile i tal iano, che in mano 
a va len t i pi lot i ha saputo superare le più 
difficili prove," sfuggendo a quei sinistri così 
sovente r ipetutisi al l 'estero, e che certo oc-
casionarono r i levant i spese. 

Del resto ovunque nei maggiori S ta t i 
esteri si pensa e si lavora per dotare i ri-
spett ivi eserciti di dirigibili. Se pure è dif-
ficile precisare il numero di dirigibili che 
possono costituire le f lot te aeree delle di-
verse Nazioni, e ciò, ol t re che per la segre-
tezza, anche per la incertezza in cui si è 
circa il numero degli ordinativi e delle ri-
costruzioni in seguito ad incidenti più o 
meno gravi, posso però darvi le seguenti in-
formazioni . 

I n Germania si contano ora dieci diri-
gibili militari, e f fe t t ivamente navigant i , 
cui sono da aggiungere circa sei dirigibili pri-
va t i militarizzabili, ed un numero incognito 
di dirigibili in costruzione o in r iparazione. 
Consta in modo preciso che in Germania si 
ha in animo di procedere a numerose nuove 
costruzioni di dirigibili. 

I l complesso della cuba tu ra to ta le mo-
bilitabile in Germania si aggira intorno ai 
150,000 metr i cubi. 

A l t r e t t an to po t rebbe nel momento pre-
sente mobili tare la Francia, disponendo di 
dirigibili assai meno veloci, ma do ta t i di 
buone cara t ter is t iche di vi tal i tà , e cioè: 10 
dirigibili mil i tar i e f fe t t ivamente navigant i , 
più 4 dirigibili p r iva t i ed un numero inco-
gnito di dirigibili in costruzione e in ripa-
razione. 

Anche la Franc ia in tende perfezionare ed 
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accrescere con nuovi ordinativi questo nu-
mero, e questo è per me sovratutto inte-
ressante ed eloquente, atteso il feticismo en-
tusiastico, nazionalista ed industriale, della 
vicina Francia per l'aviazione. 

In Austria vi sono attualmente due di-
rigibili militari ed altrettanti privati, e mi 
consta che quattro diiigibili nuovi si ha in 
animo di ordinare in Germania. 

L'Inghilterra possiede attualmente due 
dirigibili, ma ne ha ordinati alcuni all'e-
st ero. 

Attesa la sua configurazione geografica, 
e l'estensione delle sue colonie, risulta che 
al momento attuale l'Inghilterra non ha 
premura di portare la sua flotta aerea ad 
un numero di dirigibili pari a quelli della 
Germania e della Francia. 

La Eussia possiede otto dirigibili di 
vario tipo; ma poco ho potuto sapere sulla 
loro capacità e sulle future prossime diret-
tive che si intende seguire in questo ramo 
dell'aeronautica militare. 

Veniamo ora a noi: ai nostri dirigibili, 
che nel corrente anno saranno quattro 
piccoli, due medii, mentre altri due me-
dii sono in costruzione e tutti di tipo mili-
tare, debbonsi aggiungere altri due tipi 
provenienti dall'industria privata e di me-
dia cubatura, e cioè il Forlanini, tipo emi-
nentemente italiano, ed il Parsifal, tedesco, 
acquistato unicamente per ragioni d'ur-
genza in tempo di guerra. Noi dobbiamo 
volere che siffatte costruzioni sieno eseguite 
in Italia o dai cantieri militari o, se possi-
bile, dall'industria nazionale; e per questo 
occorre che opportuni stabilimenti e com-
petenti scuole dotate del materiale didat-
tico e di esperimentazione necessario ab-
biano organicamente e sistematicamente ad 
essere istituite e a funzionare. Presente-
mente esiste come corpo a sè uno stabili-
mento di esperienze e costruzioni areonau-
tiche, e per i risultati conseguiti esso non 
abbisogna per ora di ampliazione. 

Per le scuole, esistono in Eoma presso il 
battaglione specialisti dei corsi di costru-
zione e dei corsi di pilotaggio di dirigibili: 
in Torino presso il Eegio politecnico vi è un 
corso teorico e pratico per aviatori. Ora se 
ciò rappresenta la soluzione momentanea 
di saggio e darà buoni risultati, evidente-
mente però non rappresenta la soluzione 
vera ed organica rispondente ai bisogni del-
l'areonautica. 

Questa soluzione si deve invece cercare 
nella creazione di un istituto areonautico 
centrale, e quindi in Eoma alla dipendenza 

del Ministero della guerra ed al quale do-
vrebbe secondo me passare il laboratorio e 
gabinetto di esperienze, affinchè lo stabili-
mento di costruzioni areonautiche potesse 
sempre più utilmente informarsi a quei cri-
teri e principi industriali che mal si addi-
cono colle ricerche scientifiche. A questo 
istituto vorrei potessero adire ingegneri lau-
reati per il conseguimento di uno speciale 
diploma di abilitazione nelle costruzioni 
areonautiche, fintantoché nei nostri poli-
tecnici non si sia provveduto a istituire 
corsi speciali all'uopo. 

Faccio quindi formale richiesta al mini-
stro della guerra, onde abbia ad elaborare 
opportuni disegni di legge per la trasfor-
mazione dello stabilimento di costruzioni e 
la creazione di un istituto per esperienze, 
progetti, scuole d'applicazione per la for-
mazione di costruttori, di piloti di areo-
plani, di dirigibili, sferici, e di motoristi. 

Ho accennato prima che attualmente 
esistono una cinquantina di apparecchi di 
aviazione, e altrettanti le squadriglie del 
battaglione aviatori ne avranno tra breve 
acquistati dall'industria privata e, mi piace 
rilevarlo, costruiti in Italia. 

Mi consenta, onorevole ministro,che rilevi 
con mia soddisfazione che quanto io diceva 
in questa Camera nel giugno scorso va ora 
avverandosi, perchè altrimenti non poteva 
essere malgrado le . ottime e commendevoli 
sue predisposizioni. Lo stato dell'industria 
aviatoria è tale per ora, e all'estero e in 
Italia, che condannare il mosaico non è pos-
sibile : come negli eserciti esteri noi avremo 
e monoplani e biplani e tipi vari e diversi 
di ciascuna famiglia. 

Intanto si stanno svolgendo i concorsi, e 
se pure uno non ha avuto effettiva espli-
cazione, altri tre affidano nel miglior modo; 
ed intanto mentre varie case sono sorte im-
piantandosi in Italia con brevetti esteri, 
notorii costruttori di motori partecipano allo 
speciale concorso. Ed io sento di dover dare 
viva lode all'Ufficio di ispezione, al Co-
mando del battaglione aviatori, che, rivol-
gendosi per commesse e riparazioni alle Case 
italiane, dànno all'industria nostra, alla no-
stra mano d'opera il desiderato e meri-
tato conforto di consiglio, di appoggio, e di 
aiuto. 

La massima aspettazione è rivolta al 
concorso per l'apparecchio italiano, e la Ca-
mera s'unirà certo a me nel formulare il 
voto lusinghiero e patriottico che dal no-
stro genio inventivo, dalle nostre mani 
venga presentato vittorioso nelle prove un 
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tipo originale nostro, che affermi, anche in 
questo campo, la facilità con cui noi, se-
guendo gli altri nelle esplicazioni dell'inge-
gno, sappiamo superarli. 

Ma all'apparecchio buono occorre l'avia-
tore ottimo, e per la guerra occorre pilota 
ottimo ed osservatore ottimo. Accennerò 
solo di passaggio che, secondo me, occorrono 
per la guerra sempre apparecchi a due o più 
posti; e soggiungerò che per molteplici ra-
gioni io vorrei che gli ufficiali, pur istruiti 
nel pilotaggio e brevettati, montassero però 
normalmente come osservatori e come tali 
ricevessero le competenti necessarie inden-
nità e fossero in questo servizio essenzial-
mente esercitati ; che ufficiali di diverse 
armi, e sovrattutto del nostro ottimo Corpo 
di stato maggiore, fossero istruiti e impie-
gati come osservatori, mentre alle funzioni 
di piloti vorrei adibito un personale spe-
ciale militarizzato, tratto da motoristi ed 
equamente rimunerato. 

In altri termini nè ufficiali-aviatori, nè 
aviatori-ufficiali e questo per molteplici ra-
gioni ripeto, non ultime le ragioni morali. 
Con questo non voglio essere frainteso e 
non voglio riferirmi al passato se non per 
levare un inno a quei bravi aviatori, che alla 
guerra fecero prodigi di valore e di resi-
stanza, e che nella gamma dell'ammirazione 
vanno dagli ufficiali Piazza e Moizo ai vo-
lontari Eossi e Cagno. 

E che del resto io sia nel vero lo pro-
vano i fat t i : gli ufficiali non possono unica-
mente dedicarsi all'aviazione, che assorbe e 
sfibra rapidamente; ragioni ovvie di carriera 
non possono far loro preferire un mestiere 
così pericoloso e per cui quasi quasi, an-
ziché acquistare vantaggi, perdono le pro-
babilità di avanzamento speciale, destando 
malsane gelosie di invidia per un soprassoldo 
che non compensa certo i rischi continui 
cui essi si assoggettano. 

Bisogna studiare qualche provvedimento 
all'uopo, occorre allargare la cerchia di co-
loro che possano e debbano volare; e allora 
si riscontrerà che molti parlano, giudicano 
c sentenziano, ma che volare sistematica-
Diente per servizio non è cosa così piacevole 
per cui l'indennità sia tanto invidiabile ! 

Onorevoli colleghi! Consentitemi ora che 
dopo quanto ho detto, io vi faccia rilevare 
un fatto secondo me penoso, specie nei suoi 
riguardi finanziari. 

Dapprima alle dipendenze dell' antica 
brigata specialisti furono tutti coloro che 
all'aeronautica si dedicavano, ed in seguito, 
anzi, a questa concordia di uomini e unicità 

di intenti generosi, tutto il servizio aeronau-
tico fu posto alle dipendenze dell'Ufficio di 
ispezione al Ministero della guerra. Ma da 
qualche mese il servizio degli idroaeroplani 
si è costituito in modo separato a Venezia 
alle dipendenze del Ministero della marina, 
e prossimamente anche il servizio dei diri-
gibili, costruiti coi fondi della marina, pas-
serà alle dipendenze di quella Amministra-
zione, separandosi dal servizio dei dirigi-
bili dell'esercito. 

Se questa separazione può dare qualche 
apparente vantaggio di semplificazione per 
l'esercito, viceversa in linea economica essa 
rappresenta un danno per l'erario, perchè 
l 'areonautica è una sola nell'aria sopra il 
mare e sopra la terra, e poiché, come dissi 
prima, oltre a dirigibili e areoplani, campi 
e hangars, vi debbono essere stabilimenti e 
scuole competenti, così di questi ultimi do-
vranno ineluttabilmente farsi dei duplicati; 
duplicati costosi e probabilmente insuffi-
cienti, dato il nostro sistema di voler spesso 
che uomini e cose abbiano rendimento 
superiore all'unità. 

Anche ultimamente la conferenza inter-
nazionale aeronautica si è occupata del bre-
vetto per idroaeroplani e ha prescritto con-
dizioni perfettamente analoghe a quelle 
per aeroplani. Parliamoci chiaro; tanto per 
l'esercito, quanto per la marina, l'areonau-
tica, che è unica in sè stessa, rappresenta 
una applicazione nuova e quindi non oc-
corre soltanto dividerla fra esercito e ar-
mata, ma dividerla e separarla da essi, 
farne un ente a sè, un corpo unico con leggi 
nuove ed appropriate che non sieno quelle 
sancite quando essa non esisteva ancora. 

Altra volta in questa Camera io ho chie-
sto invano facilitazioni speciali di recluta-
mento, ogni giorno fatti emergenti provano 
che all'aeronautica debbonsi preporre leggi, 
regolamenti, metodi rigorosamente ade-
guati. 

Nell'interesse dell'erario debbono essere 
ridotte al minimo tutte le spese di avvia-
mento, di preparazione, di ambientazione, 
di uomini e di cose: tanto più occorre ri-
durre tali spese per questi servizi che sono 
in ogni loro espressione costosissimi; e poi-
ché le spese stesse furono già fatte dalla 
Amministrazione della guerra, così io vorrei 
che l'aeronautica fosse costituita in un 
corpo unico alle dipendenze gerarchiche 
del Ministero della guerra e alle dipendenze 
strategiche dei due capi di stato maggiore 
dell'esercito e della marina. 

Onorevoli colleghi ! I giornali ci ripor-
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tano l'eco di discussioni e di deliberazioni 
avvenu te recentemente nei Par lament i e-
steri, per cui i r ispet t ivi bi lanci mil i tar i 
sono notevolmente aumenta t i ovunque si 
accenna a necessità imprescindibili di nuovi 
e poderosi armamenti ; e, facendo ovunque 
larga p a r t e ai servizi aeronautici , che, senza 
rivoluzionare, por tano però notevol i novi tà 
nel l 'a r te bellica, si riprendono in discussione 
argomenti ai quali noi non possiamo rima-
nere estranei dopo che, seguendo l 'esempio 
di altri , abbiamo anche r ido t ta la dura ta 
della ferma. 

Io credo che le spese mili tari debbano 
sempre essere con tenu te nei giusti limiti 
di difesa e in corrispondenza della poten-
zialità economica del paese, ma in deter-
minat i momenti r i tengo che si t radirebbe 
il paese tacendogli la ver i tà . 

Troppo comodo sarebbe fare una guerra 
ol t re mare di dodici mesi per potere, dopo la 
vi t tor ia , illudersi che, col solo bilancio con-
solidato, si possa provvedere ai r i fornimenti , 
alle sostituzioni, ai miglioramenti, alle nuove 
necessità, quali l 'aviazione ed i dirigibili, 
che appunto noi, per primi, in guerra, ab-
biamo valorizzati come s t rumenti di rico-
gnizione e di offesa. 

A lei, onorevole ministro, io non mi pe-
rito di dare suggerimenti o consigli : Élla 
ha dimostrato col fa t to , e nella recente oc-
casione, di essere il maggiore tu to re dei bi-
sogni dell 'esercito, e con saggi provvedi-
menti , informat i alle nostre risorse finan-
ziarie, seppe ovviarvi e prepararlo alla vit-
tor ia , accolga il mio modesto inc i tamento 
per perseverare in quest 'opera; e poiché per 
la effet t iva sistemazione dei servizi aero-
naut ic i assolutamente è deficiente la somma 
s tanzia ta in bilancio, voglia con apposito 
e speciale disegno di legge richiedere i fondi 
necessari all 'uopo, aumentando poi corri-
spondentemente gli assegni per l 'esercizio e 
la manutenzione nei successivi bilanci, allor-
ché non vi sarà più il p roven to della sotto-
scrizione nazionale e even tua lmente qual-
che residuo dei famosi dieci milioni. ( Vivissime 
approvazioni — Applausi — Moltissimi de-
putati si congratulano con Voratore). 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-

terrogazioni presenta te oggi. 
D E L BALZO, segretario, legge: 
« I l sot toscri t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro di grazia e giustizia sulla man-

canza effet t iva da ol t re un anno del pre-
tore t i to lare e del cancelliere della pre-
tu ra di Eo tonda , con grave danno dell'an-
damento della giustizia colà. 

« Mango ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare 0 

ministro di agricol tura, indus t r ia e com-
mercio per conoscere le sue intenzioni in-
torno al p roge t to di legge sulle Eegie scuole 
prat iche d 'agricol tura, lungamente atteso, 
specie pei benefìci che dovrebbero derivarne 
ai licenziati da de t t e scuole. 

« Gallenga ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro dei lavori pubblici per sapere per-
chè non prende un provvedimento pel mi-
glioramento dei pensionati delle Ferrovie, 
già chiesto e promesso. 

« Ga t to rno ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per sapere se, 
in omaggio a ragioni di giustizia, intenda, 
t a n t o più di f ron te alla na tu ra le eccedenza 
a t t iva che presenta la Cassa pensioni, ac-
cogliere le domande di miglioramento dei 
pensionati anziani delle Ferrovie . 

« Paniè ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare i 

ministr i dei lavori pubblici e di grazia e 
giustizia per sapere se non si riconosca in-
dispensabile il comple tamento dei lavori 
eseguiti nella stazione di Pontedecimo, per 
renderla r ispondente alla sua grande im-
por tanza : ed in ispecie, se non si ritenga 
urgente la rett ificazione e l 'allargamento 
del lurido sottopassaggio a t tua lmen te esi-
stente, che, non solo è causa di liti giudi-
ziarie, il cui esito per il Governo è assai 
facile prevedere; ma tende a perpetuare gli 
incomodi, i dispendi, i danni che arreca al 
commercio locale, l ' i r raz ionale accesso o-
dierno al r ipar to della piccola velocità. 

« Parodi ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro dell ' is truzione pubblica, per sa-
pere se in tenda prendere provvedimenti 
per ovviare al gravissimo inconveniente che 
mol t i comuni debbano mancare delle recla-
mate , necessarie scuole faco l ta t ive fuori 
classe, peggiorando così per alcuni di essi 
lo stato di f a t t o preesistente : e ciò perche 
le au tor i tà scolastiche negano di autoriz-
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zare allo insegnamento nelle scuole mede-
sime il personale concorrente, il quale, per 
quanto sfornito di legale abilitazione, pre-
senta tuttavia i titoli di studio che potreb-
bero ritenersi sufficienti, avuto altresì ri-
guardo alle specialissime disagiate condizioni 
delle località interessate. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Berti ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se, 
ora che la Cassazione di Palermo ha con-
fermato la sentenza della. Corte di appello 
che condanna la Direzione delle ferrovie 
dello Stato a pagare ai ferrovieri residenti 
nei comuni danneggiati dal terremoto del 
1908 l'indennità di trasferta dovuta dallo 
Stato a tutti i suoi impiegati dei paesi col-
piti, intenda, per i ferrovieri delle stazioni 
secondarie del comune di Messina, in attesa 
della liquidazione degli arretrati, provve-
dere col 1° marzo a sodisfare regolarmente 
le indennità che saranno dovute mese per 
mese, riparando così parzialmente, con un 
atto di equità, all'ingiustizia che ha tentato 
infliggere loro negando il loro diritto. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Colonna di Cesar ò ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell'istruzione pubblica per cono-
noscere quale sia il suo pensiero intorno 
alla assegnazione delle scuole maschili infe-
riori e delle scuole miste al personale inse-
gnante. 

« Comandini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell'istruzione pubblica per cono-
scere le ragioni, che ritardano la pubbica-
zione dei regolamenti necessari per la ap-
plicazione della legge 4 giugno 1911. 

« Comandini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici sui mezzi più 
opportuni per assicurare le pronte e meno 
dispendiose comunicazioni postali e com-
merciali quotidiane fra la Sardegna ed il 
Continente. 

« Pala ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell'istruzione pubblica per sapere 
se nel nuovo regolamento per l'istruzione 
elementare si comprendano veramente di-

sposizioni per escludere le maestre dall'in-
segnamento delle classi maschili e miste in-
feriori. 

« Basimi ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni, testé 
lette, saranno inscritte nell'ordine del gior-
no, e svolte secondo l'ordine di inscrizione; 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

Anche le interpellanze saranno inscritte 
nell'ordine del giorno, sempre che i mini-
stri, a cui sono dirette, non vi si oppongano 
entro il termine regolamentare. 

Annunzio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mezzanot-
te, ha presentato una proposta di legge che 
sarà trasmessa agli Uffici. 

Sulla salute del deputalo Bomussi. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il seguente telegramma, che mi è perve-
nuto dal prefetto di Milano: « L'onorevole 
Romussi è stato operato stamane di un tu-
more nella parte superiore del retto. L'ope-
razione è riuscita benissimo: la prognosi è 
tuttavia riservata per la gravità dell'ope-
razione e le possibili conseguenze. Riservo-
mi ulteriori informazioni. Ossequi. I l pre-
fet to : Panizzardi ». 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora a stabi-
lire l'ordine del giorno per lunedì. 

Col consenso degli onorevoli ministri in-
teressati avremo lo svolgimento delle se-
guenti interpellanze : 

Rava, ai ministri dei lavori pubblici e 
del tesoro, « sulla opportunità di applicare 
la trazione elettrica alle linee di valico 
degli Appennini, ora che l'esperienza ha 
dimostrato la speciale preparazione degli 
ingegneri ferroviari italiani ; la convenienza 
tecnica ed economica di tale esercizio ; la 
possibilità di disporre della energia elet-
trica necessaria » ; 

Canepa, al ministro dei lavori pubblici, 
« intorno alla necessità di affrettare l'at-
tuazione delle opere ferroviarie già deli-
berate, di interesse generale per l'econo-
mia nazionale e speciale e diretto per Ge-
nova, e segnatamente intorno ai seguenti 
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punti : 1° Appalto del tronco sud della di-
rettissima Genova-Milano ; 2° Conclusione 
degli studii per la grande galleria della li-
nea suddetta ; 3° Trazione elettrica da esten-
dere sollecitamente alle due riviere, ed im-
mediatamente, in via d'urgenza, alla sta-
tone Brignole ; 4° Conseguente migliora-

mento del servizio nella stazione stessa, 
anche in rapporto dei lavori dello scalo di 
Terralba » ; 

Larizza, ai ministri dell ' interno e delle 
finanze, « sull'inesplicabile postuma esclu-
sione del comune di Melito Porto Salvo 
dall'elenco di quelli in cui la percentuale 
delle case danneggiate dal terremoto del 
28 dicembre 1908 raggiunge il limite del-
l 'o t tanta per cento voluto dall 'articolo 1° 
del Eegio decreto 31 luglio 1911, n. 874, agli 
effetti della indennità di disagiata resi-
denza dovuta agli impiegati ivi residenti »• 

Nuvoloni, Agnesi, Celesia, Padulli , Ca-
nepa, Messedaglia, Paniè, Molina, Gallo, 
Astengo, ed altri , al ministro dei lavori 
pubblici, « sull'urgenza di rendere più ra-
pide le comunicazioni ferroviarie tra Ven-
timiglia e Genova e sulla improrogabile ne-
cessità di rafforzare la linea ferroviaria, di 
munirla di doppio binario e della trazione 
elettrica ». 

Agnesi, al ministro dei lavori pubblici, 
« sulla urgente necessità di provvedere al 
generale miglioramento della linea ferro-
viaria Genova-Ventimigìia e particolar-
mente sulla necessità d'ingrandire la sta-
zione di Oneglia, affinchè possa sodisfare al 
crescente movimento commerciale di quella 
c i t tà ». 

Astengo, al ministro dei lavori pubblici, 
« sulle deficienze di costruzione e di eser-
cizio della ferrovia Genova-Ventimigìia-an-
che in rapporto agli orari dei treni viag-
giatori ; sull'urgente necessità dì provve-
dere, almeno nei t ra t t i di maggior traffico 
e di più facile esecuzione, al raddoppia-
mento del binario nonché alla sostituzione 
di convenienti edilizi in muratura alle in-
decenti baracche in legno che da oltre 44 
anni funzionano, su detta linea, da stazioni ; 
per viaggiatori e merci ». | 

Meda, Rebaudengo, Cornaggia, ai mi- j 
nistri dell'interno, degli esteri e di grazia j 
e giustizia, « per conoscere se e come in- ! 
tenda provvedere ad at tuare in I t a l i a i 
voti della Conferenza internazionale tenuta 
a Parigi re i 1910 contro la t ra t ta delle 
bianche ed in favore di una legislazione 
protettr ice della moralità pubblica ». 

Cottafavi, Miari, Goglio, Vaìenzani, Cur-

reno, Margaría, Sighieri, al ministro delle 
finanze, « per apprendere se intenda attuare 
provvedimenti a tutela della piccola pro-
prietà e del bene di famiglia ». 

Pini, al ministro dei lavori pubblici, « sui 
criteri che con grande e dolorosa sor-
presa di quanti si interessano alla solle-
cita esecuzione dell' importante opera, lo 
hanno condotto alla nomina di una Com-
missione per il riesame del tracciato della 
direttissima Bologna-Firenze, tracciato che 
già era stato prescelto da una Commissione 
presieduta dal senatore Colombo, sanzionato 
dalla legge presentata dal ministro Berto-
lini e che gli studi minuti e dispendiosis-
simi compiuti in base alla det ta legge hanno 
dimostrato meritevole di immediata esecu-
zione ». 

Pini, al ministro della guerra, « per sa-
pere se creda possibile il dilazionare con 
nuovi studi, che ne rimettono in questione 
il tracciato già sanzionato da una legge del 
Parlamento, l'esecuzione della direttissima 
Bologna-Firenze, che dovrebbesi augurare 
fosse già compiuta per il supremo interesse 
della difesa nazionale ». 

Angiolini, al ministro dei lavori pub-
blici, « per conoscere i motivi che lo in-
dussero alla nomina di una Commissione 
incaricata di esaminare il tracciato della 
direttissima Bologna-Firenze di ° già pre-
scelto dalla Commissione B e a l e presieduta 
dal senatore Colombo ed approvato fino dal 
luglio 1908 dalla Camera e dal Senato, e del 
quale è pressoché ultimato il progetto ese-
cutivo, al seguito delle disposizioni della 
legge stessa, che ne ordinò subito gli studi, 
riconosciuta l'urgenza di tale esecuzione re-
c lamata dagli interessi del paese e dalle 
esigenze della difesa del territorio nazio-
nale ». 

B a v a , al ministro dei lavori pubblici 
« sopra i suoi propositi rispetto alla costru-
zione della linea direttissima Bologna-Fi-
renze. 

Bosadi, al ministro dei lavori pubblici 
« per sapere se ritenga costituzionalmente 
possibile l 'esecuzione della direttissima Fi-
renze-Bologna secondo il progetto Protch 
dopo che gli studi definitivi lo hanno mo-
dificato fuori dei termini della legge che 
approvò la Costruzione della nuova direttis-
sima e se dopo più lungo esame ritenga an-
cora giusto escludere Firenze come uno dei 
capolinea e come grande stazione confa-
cente alle ragioni della c i t tà e agli interessi 
della nazione ». 

Capece-Minutolo Gerardo, al ministro 
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dell'istruzione pubblica « circa le condizioni 
educative e di vittitazione nei Regi edu-
catori femminili di Napoli e per conoscere 
se intenda applicare l 'articolo 58 dello sta-
tuto fondamentale degli stessi educatori che 
stabilisce di inscrivere il personale nel ruolo 
organico degli impiegati dello Stato , ed in-
fine se creda di riammettere in servizio il 
personale del soppresso educatorio « Maria 
Clotilde ». 

Cermenati, al ministro dei lavori pub-
blici « su gli incidenti gravi avvenuti lungo 
la linea ferroviaria Lecco-Colico-Valtell ina, 
e sul permanente stato di disservizio della 
linea stessa, contro il quale riuscirono fin 
qui inutili le proteste delle rappresentanze 
amministrative e commerciali dei luoghi in-
teressati, nonché della stampa periodica lo-
cale di Milano ». 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Prego l'onorevole Cermenati di consentire 
che la sua interpellanza sulla linea Lecco-
Colico-Yaltellina sia svolta un altro lunedì, 
perchè dopo domani non avrò ancora t u t t i 
gli elementi necessari per potergli rispondere 
esaurientemente. 

Eguale preghiera rivolgo all 'onorevole 
Basimi per la sua interpellanza relativa 
alla linea Milano-Lecco. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Cermenati. 

C E R M E N A T I . L a ragione addotta dal-
l'onorevole ministro dei lavori pubblici è 
tale che io non posso insistere. Prego però 
l'onorevole ministro di consentire fin da ora 
che lo svolgimento della mia interpellanza 
abbia luogo, senza ulteriore rinvio, nella se-
duta di lunedì 3 marzo. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Basimi. 

B A S L I N I . E d io rivolgo preghiera al-
l'onorevole ministro di volere, alla mia in-
terpellanza, rispondere lunedì 10 marzo. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Con-
sento all'una ed all 'altra domanda. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osserva-
zioni, così rimane stabilito. Le altre inter-
pellanze testé lette saranno inscritte nell'or-
dine del giorno di lunedì. 

Per la seduta di martedì, poi, avverto 
la Camera che l 'onorevole presidente del 
Consiglio ha proposto di far precedere nel-
1 ordine del giorno al bilancio delle poste 
e dei telegrafi, alcuni disegni di legge, che 
c°n questo bilancio hanno att inenza, e che 
sarebbero i seguenti : 

Concessione a privati del servizio di 
recapito (per espresso) delle corrispondenze 
epistolari, nelle località di loro prove-
nienza ; 

Sistemazione completa delle reti tele-
foniche urbane, esercitate dallo S t a t o ; 

Sul personale degli operatori telegra 
fisti ; 

Modificazioni ed aggiunte alla l egge ' 
9 luglio 1908, n. 420, ed alla legge 6 luglio 1911, 
n. 677. 

Se non vi sono osservazioni in contra-
rio, così rimarrà stabil i to. 

(Così rimane stabilito). 

Chiusura e risanamento delia votazione segreta . 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione segreta ed invito gli onorevoli se-
gretari a procedere alla numerazione dei 
voti . 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il risultamento 

della votazione segreta sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del 

Ministero degli affari esteri per l 'eserci-
zio finanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giu-
gno 1914 : 

Presenti 205 
Votant i 204 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli . . 189 
Voti contrari . . . 15 
Astenuto 1 

(jLa Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione : 

Abbruzzese — Abignente — Abozzi — 
Agnesi — xlguglia — -Albanese — Amato 
Mario — Amici Giovanni — Amici Venceslao 
— Angiolini — Aprile — Are — Artom — 
Astengo. 

Baccel l i Alfredo — Barnabei — Baslini 
— Battaglieri — Bat te l l i — Berenga — Ber -
gamasco — Berlingieri — Bertarel l i — Ber -
tolini — Bettolo — Bianchini — Bissolati 
— Boitani — Bonicelli — Bonomi Ivanoe 
— Borsarelli — Bocell i — Buonvino. 

Caetani — Calissano — Calisse — Calvi 
— Camagna — Camerini — Cameroni — 
Campi — Cannavina — Capaldo — Capece-
Minutolo Gerardo — Carugati — Casciani 
— Cavàgnari — Ceci — Cermenati — Chia-
raviglio — Chiudenti — Ciappi Anselmo — 
Ciccarone — Cimati — Cipriani Gustavo — 
Cipriani-Marinelli — Cirmeni — Ciuffelli — 
Colosimo — Congiu — Coris — Cornaggia 
— Cottafavi — Credaro — Cutrufelli. 
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Dagosto — Daneo — Dar i — De Amicis 
— De Bellis — De Fel ice-Giuffr ida — 
Del Balzo — De IsTava Giuseppe — De Ni-
cola — De Vito Bober to — Di Bagno — 
Di Frasso — Di Marzo — Di Pa lma — Di 
Bovasenda — Di Saluzzo — Di San t 'Ono-
f r io — Di-Sca lea — Di Trab ìa . 

Fa lc ioni — Fe ra — Fer ra r i s Carlo — 
Fe r r i Enr ico — F iamber t i — Finocchiaro-
Aprile — Faccacre ta — Francica-JSTava — 
Pulc i — F u r n a r i . 

Gallenga — Gallini Carlo — Gazelli — 
Germi — Giol i t t i — Gioyanelli Alber to — 
Giovanett i E d o a r d o — Girardi — Giuliani 
— Goglio — Grassi-Voces — Graziadei — 
Grippo — Guarrac ino. 

Hierschel . 
Joe le . 
La Lumia — Leone — Liber t ini Ge-

sualdo — Loero — Lucernar i — Luciani — 
L u z z a t t o Ar tu ro — L u z z a t t o Biccardo. 

Magliano — Malcangi — Mancini E t to r e 
— Maraini — Marazzi — Marcello — Ma-
sciantonio — Masi — Mater i — Maury — 
Merlani — Mezzanot te — Miari — Mirabelli 
Ernes to — Modica — Molina — Montemar-
t in i — Montresor — Montù — Morando — 
Morelli Enr ico — Morel l i -Gual t ierot t i — 
Morpu rgo — Moschini — Murri . 

N a v a Cesare — Negro t to — IsTiccolini 
P i e t r o — IsTitti. 

Odorico. 
P a c e t t i — Padul l i — Pais-Serra — Pa la 

— P a n i è — P a n t a n o — Papadopo l i — Pa-
r a t o r e — Parod i — P a v i a — Pellegrino — 
Pis to ja — Podestà — Pozzi Domenico — 
Pozzo Marco. 

Baspon i — B a v a — Bidola — Bizza — 
B o m a n i n - J a c u r — Bossi Luigi — B o t a F r a n -
cesco — Bubin i . 

Sacchi — Sanjus t — Santol iquido — Sca-
no — Scellingo — Schanzer — Scorciarini-
Coppola — Sigli ieri — Silj — Solida! i-Ti-
lt ur zi — Soulier — Suardi . 

Tedesco —- Tinozzi — Torlonia — Torre 
— Toscano — Trapanese — Tura t i — Tur-
biglio — Turco. 

Vaccaro — Valer i — Yalle Gregorio — 
Valli Eugenio — Valvassor i -Peroni — Venzi. 

Wollemborg. 

Si è astenuto : 
M c o t e r a . 

Sono in congedo : 

Alessio Giovanni — Alessio Giulio. 
Baccel l i Guido — Bald i — Baragio la — 

Benagl io — Be t ton i — Bianch i Leonardo 

— Bianchi Vincenzo — Brando l in — Briz-
zolesi — Buecel l i — B n o n a n n o . 

Calieri — Camera — C a r c a n o — C a r d à n i 
— Car t ia — Casalegno — Caso — Casolini 
Antonio — Cassuto — Celesia — Ciartoso — 
Ciccotti — Ciraolo — ConfLenti —• Corniani 
— Cotugno — Curreno. 

Da Como — D'Ali — Degli Occhi — 
Del l 'Acqua — Dell 'Arenel la — Della Pietra 
— Della P o r t a — De Seta — Di Cambiano 
— Di S te fano . 

El lero . 
F a c t a — Frugon i — Fusco Lodovico. 
Gallina Giacinto — Giaccone — Giaco-

bone — Ginori-Conti — Girardini — Gu-
glielmi. 

Lar izza — Liber t in i Pasqua le . 
Magni — Marsaglia — Marzot to — Meda 

— Modestino. 
N a v a Ot tor ino — Nuvoloni . 
Pel lecchi — Pel lerano — P i a t t i — Pini 

— Porz io . 
Queirolo. 
Baggio — Baste l l i — B a t t o n e — Bienzi 

— Bizzet t i — B o n c h e t t i — Bondan i — 
— Bossi Cesare — Bossi Gaetano — Bota 
Att i l io . 

Salvia — Scalini — Simoncelli — Spirito 
Beniamino. 

Teso. 
Valenzani — Vicini — Visocchi. 

Sono ammalati: 
Bert i . 
Cappelli — Caputi — Casalini Giulio — 

Ciccarelli — Cocco-Ortu — Croce. 
De Cesare — De Tilla. 
Fabr i — F o r t u n a t i . 
Landucc i — Lucifero. 
Margar ia . 
B.omussi. 
Speranza . 

Assente per ufficio pubblico : 

Messedaglia. 

La seduta t e rmina alle 19.30. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 

Alle ore 14. 

1. In ter rogazioni . 
2. Svolgimento d ' in terpel lanze. 
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